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AVVERTIMENTO 


J-Jo scopo del presente opuscolo fu unicamente di offri- 
re ai Dilettanti di Uili studj in un complesso solo le osser- 
vazioni corografiche ed i monumenti storici che mi fecero 
supporre , che l ostacolo avvenuto per cause fìsiche nei pri- 
mi secoli dell’ Era Cristiana alfa gran parte delle acque 
derivanti dalle Alpi-Giulie , che sotterraneamente discendeva' 
no verso il mare, ne abbia causata fa distrazione che diede 
origine al Sonzio, detto posteriormente Isonzo , e minorò fa 
piena che rendeva grandioso il Timavo al modo che viene 
rappresentato dai classici antichi, massime da Virgilio. 
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Il luogo, da cui sbocca il Timavo, viene rappresenta- 
to da Virgilio come una scena spettacolosa della Natura 
da mettere in riguardo il passaggiero che vi s’ imbatte, e da 
obbligarlo a farvi alto, anche non volendolo. Per Antenore, 
al suo dire, dopo che scappò dalle mani dei Greci, fu ma- 
lagevole impresa tanto l’ inoltrarsi nei seni dell’ Illiria , e nel- 
V interno dei regni della Liburnia , onde uscirne salvo , che 
il superare 1’ ostacolo del Timavo alla sua fonte: imperocché 
deve imporre a chiunque il vederlo per nove bocche, pari 
ad altrettante rotte di mare, ad emergere fuori di un monte, 
facendolo altamente rimbombare , ed indi a diffondersi pei 
campi col sonoro flusso : 

» Antenor potuit mediis elapsus Achivis 
» Illyricos penetrare sinus, alque intima tutus 
» Regna Liburnorum, et fontem superare Timavi: 

« Unde per ora novem vasto cum murmurc monlis 
» It mare praeruptum , et pelago premit a iva sonanti. « 

.'Eoeidos Lib. I. r. 2/17 , et «eqq. 

Non poteva parlare in un modo più enfatico, se si avesse 
prefisso di descrivere le fragorose catarrate del Nilo. Si suol 
dire comunemente che Virgilio era un sommo poeta, il cui 
fuoco bastava ad animare qualunque cosa delle più ovvie e 
meno toccanti, purché egli avesse voluto che facesse impres- 
sione. Però è da osservarsi che in questo passo egli ramme- 
mora un luogo molto noto in Roma, visto probabilmente da 
lui , od almeno da persone consultate dallo stesso, quindi do- 
veva comprendere che avrebbe fatto maggior effetto una de- 
scrizione esatta di quello che un quadra esagerato, il quale 
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certamente doveva perdere l’ incanto presso chiunque fosse 
stato al caso di farne il confronto coll’ originale. Panni che 
l’ epico Latino sia realmente entrato in questa vista tutte le 
volte che si prefisse di dipingere delle cose da sè stesse gran- 
di ed imponenti , e siane un esempio il modo con cui de- 
scrive 1’ erutazioni dell’ Etna: 

liorrificis juxta lonat .Etna ruinis: 

» Interdumque atram proruinpit ad aethera nubem, 

» Turbine fumantem piceo, et candente favilla: 

•• Altollitque globos flammarum, et sidera lambii; 
a Inlerduin scopulos, avulsaque viscera inontis 
» Erigit eructans : liquefactaque saxa sub auras 
» Gum gemitìi glomerat, fundoque exaestuat imo. ■ 

Vìnciti, lib. 111 . y. 5 70, et *cqq. 

Questa è una pittura animata senza che vi sia dell’ iperboli- 
co. Chi ha visto una volta 1’ Etna anche ai giorni nostri, si 
ricorda di lui tutte le volle che legge o sente questi pochi 
versi della Eneide. Infatti quel monte fa orrore per le mine 
causate dal suo terribile e mugghiarne vulcano. Seguono tut- 
tora ad uscirne verso il cielo in forma di colonna vorticosa 
dell’ atre nuvole di cenere nera e di accese faville: per o- 
gni parte vi vengono spinti in alto globi di fiamme e massi 
di sasso : nè mai si è del tutto estinto nelle sue cupe e pro- 
fonde viscere il fuoco che con fragore e violenza fa liquefa- 
re la selce che di quando in quando fuori del suo vasto cra- 
tere scorre a torrenti giù per le balze de’ suoi fianchi. In 
una parola la vista dell' Etna non ismenlisce in niente la 
descrizione di Virgilio , c ciò nasce dall’ essersi mantenuto in 
attività il suo vulcano. Non è lo stesso del Tonavo. Questa 
sorgente non è nè abbondante nè impetuosa come lo era al 
tempo che scriveva Virgilio. Ella ha. subito delle rivoluzioni 
per le quali ha cambiato di aspetto , e non sarebbe più ri- 
conosciuta da chi l’ ha osservata a que’ tempi. Ai giorni no- 
stri quando Si è ai confini del Friuli, che corrisponde alla 
parte più orientale dell’antica Venezia, prima di arrivare al 
Carso, eh’ è il paese degli antichi Carni limitrofi dei Gia- 
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pedi («) verso 1’ ultimo confine della decima regione d’ Italia , 
si passa per una strada sassosa davanti ad una termale sin- 
golarissima per la combinazione di crescere e calare insieme 
col mare , si cavalca in seguito un’ altra eminenza parimenti 
sassosa, e giù di essa, passato un picciolo ponte di recente 
costruzione, si vede alla destra il limavo al sito ove si sca- 
rica in mare. Proseguendo il cammino lungo la riva de- 

stra di questo fiume, dopo alcune ccntinaja di passi si arri- 
va alle radici del monte da cui scaturisce, e vi si trovano 
ora quattro ed ora tre bocche conforme che le pioggie sono 

più o meno abbondanti. Vi si sente il rumore che fa 1’ a- 

cqua cadendo da una rosta che si costruì per la opportunità 
di far correre due inclini; ma però non li assorda nè il rim- 
bombo della montagna, nè il gorgoglio della piena che sbalza 
in allo. La chiesa di S. Giovanni Battista, che vi s’ innalza 
appresso, è in una situazione clic non colpisce la vista nè 
coll’ amenità, nè coll’ orridezza, e si ha della pena a persua- 
dersi che i popoli antichi, soliti per sistema ad erigere i lo- 
ro santuarj in siti atti ad eccitare nei devoti la commozione, 
ivi abbiano costruiti dei templi: imperocché', prescindendo 
dal tempio che vi sorgeva ad onore di Diomede per relazio- 
ne lasciataci da Strabone nel Lib. V. della Geografìa , che 
non erane lungi, come dirassi, gli Aquilejesi ne dedicaro- 
no uno alla Speranza Augusta a senso delle tre iscrizio- 
ni incise in tre lapidi incassate nel muro del presbiterio di 
delta chiesa, che furono illustrate, da me colla cooperazione 
degli abati miei amici Brumati, e Vatta (b). Nella tavola 
Peutingeriana al sito ove viene additata la fonte del Tima- 
vo, vedesi delincato un recinto quadrangolare a tre porte e 

(«) Questi Carni , essendo verso P estremità della regione che nella divisio- 
ne della Italia fu posta da Augusto per la decima, non sono da confondersi 
coi Carni postivi all' indentro insieme coi Giuliesi , dai quali trasse il nome 
la Cargua , nò tampoco si devono annoverare tra i Carni che abitavano il 
fianco delle Alpi rivolto alle Pannonie, c diedero il nome alla Caratala. Per 
distinguere queste tre diverse sezioni di Carni , basta leggere con attenzione 
Plinio al Lib. IH. dal capo 18 sino alla /ine. 

(/’) Lo iscrizioni sono le seguenti : sono esse tutte tre dirette alla stessa 
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due Torri. Ebbi da principio qualche propensione per cre- 
derlo il Fucino , ove abitava il liberto incaricato della vigi- 
lanza delle viti Fucine, da cui sptemevasi il vino generoso 
che fece vivere ottantaduc anni 1’ imperatrice Livia, moglie 
di Augusto, ma quantunque io abbia della repugnaza per 
assegnare a questo castello il silo del villaggio di Frosecco , 
attesa 1’ espressione di Plinio clic nel Lib. XIV. cap. 6. lo 
fa poco lontano dal Timavo, non /irocul a fonte Tintavi, 
pure sono costretto a pensare altrimenti relativamente all’ e- 
dilìzio della citata tavola , e ciò per la ragione che in quella 
vicinanza non si trovano che stratificazioni calcaree di dura con- 
sistenza, e nessuna collina di pietra marnosa che, sfarinan- 
dosi all'aria, diventi terra alta alla coltivazione delle buone vi- 
ti, come se ne vede f esempio nell’ Istria e nel Coglie del 
Friuli. Dopo esser passato da una opinione all’altra, mi sono 
deciso a stabilire che quel quadrangolo sia la chiostra, apparte- 
nente al santuario della Speranza Augusta ove opportunemente 
venivano alloggiati i concorrenti alla vicina termale, potendo es- 
si in tale situazione occuparsi nello stesso tempo a prò della lo- 
ro salute coll’ uso dei bagni c coi voti alla Dea, massime per 
la congiuntura, che in allora si poteva passare in barca dal- 
1’ uno all’altro di que’ due luoghi. Questo tragitto, che do- 
veva servire di sollievo c di distrazione alle persone infermic- 
cio , non si suppone senza il suo fondamento. I ruderi , che 
si sono disoltcrati presso all’ indicata termale da un canto 
dimostrano che colà vi era concorso di ammalati , e dall’ altro 
canto Plinio stabilisce il posto delle acque calde in una iso- 

Dea, ed hanno lo stesso oggetto, di' è V adempimento di un voto. 4 
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la del mare: conira Timavum amnein insula par\’a in mari 
est cum fontibus calidis , qui pariter cum aestu maris cre- 
scimi, minuuntiirque. Hist. Nat. Lil). II. cap. io3. Questa iso- ■ 
la , da die ha cessato di esser circondata dall’ acqua , ha 
preso il nome generico di monte, che si specifica col dirlo 
quando il monte dei Bagni, e quando il monte di S. Anto- 
nio, conforme che si \uole riferirlo all’ uno od all’ altro dei 
fabbricati cosi delti. Le circostanze sono le stesse anche per 
1’ eminenza pietrosa, che presentemente porta il nome di 
Putita; quindi essa pure doveva essere alla condizione di 
isola. 

S- IL 

Subito che si sa , che le accennate due eminenze erano 
anticamente alla condizione d' isole, si viene tosto a compren- 
dere che ivi doveva formarsi un ammassamento tale di acque 
che poteva dirsi lago, come di fatto denominollo Livio par- 
lando dell’ accampamento del consolo A. Manlio, che vi fece 
prendere al suo esercito la prima sera che uscì fuori di A- 
quileja per portar la guerra nell’ Istria : pro/ectus ab Aquile - 
ja Consul castra ad lacum Tintaci posuit. Imminet mari is 
Incus. Hist. Lib. XLI. cap. j. Questo lago doveva prima di tutto 
occupare l’ area di que’ prati paludosi che presentemente for- 
mano la pianura del Lisert, la quale stendesi dalle due ac- 
cennate eminenze sino alla radice di quella continuata serie 
di gioghi montuosi, che loro stanno davanti dalla parte del 
nord. Essi gioghi sono una continuazione delle stratificazioni 
calcaree del Carso, c ne formano in certo modo un braccio, 
il quale da S. Giovanni, ove incomincia, si prolunga sino 
al villaggio di Ronchi ove finisce, seguendo la direzione del 
nord-ovest. Uno di que’ gioghi dicesi la Rocca, dal nome di 
un forte , che vuoisi essere stato eretto da Teodorico re 
de’ Goti, dopo la sua vittoria riportata sopra il re degli E- 
mli Odoacre. Tra quelle «lue eminenze e la oppostavi serie 
di gioghi si radunava lo 'stagno di acqua mista, ove si face- 
va una pesca di brancini abbastanza copiosa da potersene spc- 
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dire anche a Roma. Essi erano i lupi lanosi de' quali parla 
con lode Marziale: 

» Laneus Euganei lupus (a) excipit ora Tintavi 

» Aequoreo dulces cum sale pastus acquas. « Lib. III. ep. 89 . 
L’ acqua salsa vi arrivava dal mare , e la dolce dalle nove 
bocche indicate da Virgilio, le quali certamente erano in 
numero maggiore di quello che in oggi si vedono presso la 
Chiesa di S. Giovanni , quando anche si voglia attenersi a 
Strabene, che nel Lib; IV della sua Geografia non ne contò 
più di sette , traendosi dietro Marziale nell’ epigramma," in 
cui questo poeta si congratulò con Aquileja, clic l’argonauta 
Polluce abbia abbeverato al Timavo il cavallo clic lo portò 
a queste bande : 

» Et tu Laedcp felix Aquileja Timavo 

» Ilic ubi septenas Cyllarus hausil nquas. >. L. \ 111. ep. a5. 
Se tutta 1’ acqua del Timavo fosse uscita fuori del monte di 
S. Giovanni, Plinio doveva porre la isoletta dalle acque cal- 
de alla dirittura delle bocche del Timavo, c non dire che 
ad esse stava di fronte coll’ adopran-i le preposizioni ante e 
cantra , la prima nel citato passo, e la seconda nel Lih. III. 
cap. aG. Partendo da S. Giovanni verso Monfalcone, anzi 
alquanto più in là, seguendo il giro del Liscrt alle radici 
della accennata catena di gioghi montuosi, & incontrano per 
via cinque altre scaturigini di acqua dolce, le quali, sicco- 
me si trovano sopra una curva rivolta al picciolo monte dei 
Bagni, cosi giustificano Plinio di aver posta quell’ altura 
dirimpetto dalle bocche del Timavo. Ma oltre di averne ve- 
rificato il numero di Virgilio, si rilevano de’ segni che mo- 
strano essere state un tempo quelle scaturigini non tenui ve- 
ne, quali sono presentemente, ma vasti gorghi, tal che è 

(a) Il brancino, Perca panciata L., dicevasi dagli antichi Komnni lupus la- 
ncus ì perche col primo vocabolo si voleva denotare la voracità del pesce, c 
col secondo la candidezza delta sua carne, come consta da Plinio- iiist. Nat. 
Lib. I\. cap. 18. II Timavo ora 6 ridotto ad un mediocre canale di corto 
corso, c, tolto qualche inverno di mollo freddo, rade volte succede clic ivi 
si faccia la pesca di brancini. Nello Sdobba , «ve 1 ’ acqua salsa viene corret- 
ta dall' Isonzo, se nc pigliano prcjcntcmcntc In copia c di eccellente sapore. 
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forza ili Concludere che al Timavo giustamente conveniva il 
titolo di grande , Magni , che gli diede quel poeta , e eli e- 
gli ne fece bensì un quadro poetico, ma non esagerato. Le 
scaturigini, che s’incontrano facendo l’indicato giro, proven- 
gono dall’ acqua che, al di dietro del giogo della Rocca e 
degli altri che formano quella catena, allaga in più siti una 
valle alquanto tortuosa, niente più larga di un quarto di mi-> 
glio (a), la quale stendesi tre miglia circa dal monte di S. 
Giovanni sino al piano del territorio di Monfalcone , con cui 
si confonde, seguendo dal più al meno la direzione del nord- 
ovest. L’ allagamento di quella valle cala in ragione che 1’ ac- 
qua scola verso il mare attraverso della montuosa catena che 
vi si frappone, c vi si vedono da una parte c dall’altra i 
meati di passaggio, che diconsi gore dagli abitanti del luogo. 
La prima di queste scaturigini si è il Locavaz. Essa è la più 
orientale; ed ha la sua apertura al sito ove in forma di col- 
lo il braccio montuoso, che va alla Rocca, comunica col 
Carso. 11 Locavaz, uscito fuori del monte, si dirige verso il 
mare, lasciando alla destra la pianura paludosa del Lisert , 
ed alla sinistra alcuni altri prati della stessa natura detti i 
Tavoloni. La seconda di queste cinque bocche scaturisce fuo- 
ri alla direttùra ideila casa dei bagni, facendosi strada attra- 
verso del sovrapposto giogo distinto col nome di Golaz. Con- 
corrono a formarla diverse vene che si dicono Fontanelle > 
le quali unite insieme raggiungono il Locavaz prima che ar- 
rivi alla foce che ha comune coll’ acqua, che viene da S. 
Giovanni. Stando alla cima di uno dei frapposti gioghi, con 
un’ occhiata alle acque di qua e di là, si rileva che i cana- 
li del Locavaz e delle Fontanelle sono lo scolo delle paludi 
denominale i Laghetti che -ingombrano la parte orientalo di 
quella valle. L’ impaludamento dei Laghetti proviene dall’ ac- 
qua del lago di Pietra Rossa, lago di molla profondità, ab- 
benchè non molto ampio. - L acqua vi passa attraversando 
una stretta e corta gola , ove col moto di discesa fa correre 

. • ' •* • v 

(<») Qui e (la per tulio ove si parla di misure, s' intende il piede veneto. 
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le ruote di un molino. Egli diffonde ai Laghetti le acque 
che lo stesso riceve da un lago più grande che gli sta di 
fianco, e dal nome di un villaggio, da là non molto lontano, 
appellasi il lago di Dobardò. Nelle grandi colmate la corren- 
te dell’ acque dimostra la loro sotterranea comunicazione. 
Le scaturigini quarta e quinta sgorgano fuori alle radici del 
giogo della Rocca: la più meridionale di esse si vede zam- 
pillare in più vene sulla strada pubblica di Monfalcone , e 
1’ altra presso alla casa del conte Asquini. Esse devono la 
loro origine al pari del Locavaz e delle Fontanelle all’ acqua 
raccolta nella valle di dietro, come la deve pure la quinta 
scaturigine, detta il Pozzale, ch’esce fuori ai piedi della Gra- 
discala, eh’ è il nome del penultimo giogo di quella catena 
montuosa. Le tre ultime scaturigini erano ampie, come lo 
dimostra la depressione de’ campi, per le quali anticamente 
scorrevano. Esse presentemente si uniscono per formare la 
Roggia di Monfalcone, la quale si scarica in mare col nome 
di buine Panzano dopo di essersi ingrossala colle acque sor- 
genti clic incontra per 'via. Il fiume Panzano ha presente- 
mente alla sua sinistra una pianura paludosa simile al Liscrt, 
denotata col nome di Rebaz: ma 1’ allagamento di queste tre 
scaturigini doveva unirsi colla piena delle Fontanelle e del 
Locavaz, altrimenti non si potrebbe cemprenderc come il 
monte dei Bagni fosse in mezzo delle acque. 

$. HI. 

Questo spazioso allagamento, che andava a confondersi 
colla marina senza che se ne conoscesse il punto della unio- 
ne, ora si è ridotto ad alcuni ristretti canali che intersecano 
quel suolo paludoso, anzi sembra che vi prevalga il flusso 
marino , imperocché, dominandovi a lungo il vento scirocca- 
le, l'acqua salsa monta su per li canali del Locavaz e delle 
Fontanelle, e va attraverso dei gioghi opposti ad amareggiare 
i Laghetti nella valle paludosa postavi al di dietro, il che 
non poteva accadere quando colà vi si formava una piena 
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ampia ed elevata, che fortemente premeva l’ acqua spinta 
davanti, e fàcevaìa alzare all’ uscire dalle gore. I meati sot- 
terranei non erano bastanti a minorare 1’ allagamento di det- 
ta valle, perocché molta di quell’ acqua usciva a guisa di 
fiume dalla gola con cui la valle comunica col piano, cosic- 
ché per la continuazione di una pubblica via vi fu necessa- 
ria V erezione di un ponte. Questo ponte era appoggiato con 
una delle teste sul punto in cui sparisce la catena montuosa 
che parte da S. Giovanni, eoli’ altra sopra un’ eminenza del- 
la stessa derivazione , che pare isolata perchè gli strati 
di mezzo sono coperti dai campi. Essa sorge alla dirittura 
della chiesa parrocchiale di Ronchi ed m poca distanza. Tra 
queste due eminenze vi si frappone un intervallo di cento 
novanta sei passi , e sopra ambedue a mio riccordo si vede- 
vano i ruderi di. muri demoliti, ma ora non se ne trovano 
che sulla settentrionale, perchè sull’altra si levarono le, sca- 
glie pietrose col cemento induritovi sopra per raccomoda- 
mento di una strada recente, che conduce da Monfalcone a 
Gorizia. 11 ponte erettovi in mezzo aveva cinque pilastri, che 
si scopersero 1’ anno 1 68o coll’ incontro che si scavavano del- 
le fosse per estrarne della sabbia ad uso di fabbriche. Il P. 

Basilio Asquini nel suo Ragguaglio geografico storico del ter- 
ritorio di Monfalcone alla pag. 5. riferisce questa scoperta , 
dicendo di averla tratta dal Lib. Vili. cap. 12. della Storia 
di Trieste scritta dal Padre Ireneo della Croce, carmelitano 
Scalzò. Il signor Giambattista Dottori , uomo di buona me- 
moria , padre de’ viventi signori Pietro, Giuseppe e France- 
sco , avendo rimarcato dietro le relazioni di questi due scrit- 
tori, che que’ pilastri dovevano essere formati di pietre bat- 
tute, fece il progetto di farne lo scavamento colla speranza 
di venderle con profitto per le fabbriche dei ricchi (a). Ac- 


(a) Queste pietre, tranne alcune che restano nel villaggio di Ronchi, quali 
sparse per le strade, e quali incastrate nel muro, che cinge un poJerc di es- 
si signori Dottori, furono di fatto vendute alla Connine di Cmnpolongo , che 
le adoperò per la costruzione della loggia del campanile , còme consta dalla se- 
guente memoria tratta dal l.ihro intitolalo Catapano alla pag. 2.3, il qual li- 
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cintosi imperiamo allo scavo verso l’anno 1770, egli vi ri- 
trovò gl’ indicati pilastri, e ne trasse fuori delle pietre ri- 
quadrate, ma, non avendone ottenuto 1’ avvantaggio che spe- 
rava, abbandonò la incominciata impresa, e rimise nelle bu- 
che la terra estrattane, onde ridonare al campo la primiera 
planizic giusta 1 impegno assuntosi col suo padrone. Ai pie- 
di dell’ eminenza settentrionale, su cui stava appoggiato il 
ponte, il terreno. è più dimesso dei campi adiacentivi , sic- 
ché non resta più dubbio sull’ esistenza antica di un fiume, 
che per colà avesse il suo corso. Questa depressione di suo- 
lo tanto al di sopra che al di sotto del ponte forma una 
continuata serie di campi , che furono denotali col nome di 
Basse, come se si avesse voluto perpetuarne la tradizione. 
Dalla parte inferiore del ponte, le Basse prendono la loro di- 
rezione lasciando alla destra Ronchi, alla sinistra Aris, e co- 
municano colla parte più bassa del villaggio di Staranzano. 
Più in sotto il loro andamento venne a scancellarsi per cau- 
sa delle spesse sorgenti dalle quali deriva il Jadinaz, da cui 
proviene il Brancolo (a) , che serve tuttora all’ approda mento 

bro conservasi nella canonica di detto luogo. 

Ommistis. 

., Il dello Campanile t cioè di Campolongo ) fu fabbricato un poco alla vol- 
„ ta, acciò si fermi il muro, da tre Capo-Mistri , c nel ferale dove sono ap- 
,, poggiate le Campane, pare cosa incredibile, quanta pietra ci sia andata . 
,, lira la piazza, sii, c ingiù piena la Villa di- pietra circa carra Go , trova- 
,, ta in un Campo di Ronchi di Monfalcone dove dicesi fosse stato un gran 
,, Ponte sopra il Lisonzo, terminato poi fu detto Campanile 1 ' Anno i 770. ,, 

Ommissis. 

Sotto me Parroco P. Domenico lnzcgncro. 
Certifico io sottoscritto, clic la sopra descritta memoria sia stata fedclmcnto 
estratta dal detto Catapano. In fede di clie mi segno 

Campolongo li i 5 Aprilo 1826. P. Gio. Battista Moretti V. 

(<>) Per Brancolo s' intende il ramo minore che si stacca dal fiume princi- 
pale. Il Judinaz doveva scaricarsi in mare col ramo rincipalc per quella boc- 
ca, che presentemente diccsi il porto Cavana, dirigendosi col ramo minore 
verso 1" estuario di Grado, del clic può citarsi come una vera tradizione il 
suo nome di Brancolo. 1 / Isonzato c lo Sdobba che in oggi impedirebbero 
questo corso, si sono formati posteriormente, il primo allo scavamento dell’ al- 
veo pel Sonzio , cd il secondo all’ epoca che questo fiume si unì col fiumiecllo 
Ara. Pare clic prima di tate epoca portasse iln oroc di Sdobba una delle Rog- 
gio che coniluivano nel Brancolo. 


i5 

delle picciole barche, che ranno alla riva di- Cop, detta co- 
sì dai coppi che si fabbricavano al Tientinbone («). Concorrono 
nel Brancolo molte acque provenienti quali dalla parte sini- 
stra del .ladina/, e quali dalla destra. Tra queste seconde una 
volta era l’Ara, il quale presentemente non si trova che 
nelle tavole dell’ insulario del Padre Coronelli cosmografo 
della repubblica di Venezia , e nella memoria dei più 
attempati del paese. Esso perdette il nome da quell’ e- 
poca in poi che 1’ Isonzo si unì con lui, abbandonando 
il canale Isonzato. Tra 1’ Ara ed il Jadinaz correva la 
Roggia di S. Conciano che tuttora sussiste; quindi è che 
da questo luogo si poteva andare per acqua ad Aquileja 
per la via del Brancolo, il quale siccome raggiungeva il Tiel r 
così da questo si passava al Natissonc attraversando l’estua- 
rio frappostovi. A S. Canciano adunque erano le acque gra- 
date di Aquileja , cioè le scalinate che servivano allo sbarco 
ed imbarco delle merci: ma quese scalinate servivano all’ im- 
portazione ed esportazione delle merci pel commercio colla Ger- 
mania : ve ne erano delle altre per il commercio di mare, e 
queste dovevano essere a Grado. Ma tornando al ponte, re- 
sta per prova della sua vera destinazione a que’ tempi da os- 
servarsi, che anche al di sopra vi si vede la continuazione 
delle Basse che indicano l’ interramento dell’ alveo di un fiu- 
me diseccato. Però per il, tratto di pochi passi si osserva la 
unità del letto, perocché vi si nolano due ramificazioni , 
1’ una alla sua sinistra, c 1’ altra alla sua destra. La corrente 
della parte sinistra partiva dai lago Mocilc, il quale nasco 

(a) Denotasi con questo nome un terreno paludoso di parecchi jugeri,che 
fu ridotto in coltura con molta attenzione c spesa dal signor Labrossc, col 
qual nome faccvasi chiamare il conio di Pongibcnud in tempo della sua lonta- 
nanza dalla Francia II Tientinbone è sparso da per tutto di coccj di tegole 
su molti de quali leggonsi i nomi dei figulini , che si riscontrano nei ruderi di 
Aquileja. di Q. Clcdio Ambrosio ( Q CLObMJlROJ 1* di Cajo Tito Krraeroto 
( C • + T HH Mi BOT 18 ) di Cajo Petronio Apro cd Epidiano (C EllOsI iSpEtbal ) 
c di Tito Celio ( 1=-C01iLl ). Fori uno lettiti; te il inio amico Un mali prese co- 
pie di queste cifre prima che quella palude fosse disgombrata do' cuce] per 
esser messa in agricoltura. 
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nella stessa valle che raccoglie il Pietra Rossa ed i Laghetti, 
e per le radici dei inorili al pari di essi esce fuori da una 
parte e s’ inabissa dall’ altra. La corrente della destra dove- 
va provenire dalle radici del jnontc di Vermegliano. Colà 
presentemente non vi sono laghi nè piccioli nè grandi, però 
vi erano un tempo , come lo dimostrono in più siti la de- 
pressione de’ campi adiacenti, e 1’ acqua che in occasione 
di ostinate pioggie vi scola entro, uscendo fuori per le fen- 
diture del monte. 

§. IV. 

Erodiano nella Storia degl’ Imperatori Romani del suo 
tempo al Lib. VII. cap. \ racconta, che gli Aquilejesi de- 
hiolirono un ponte, onde ritardare la mossa del tiranno 
Massiinino diretto verso 1 Italia e Roma, per vendicare il 
torto fattogli di non riconoscere il suo esaltamento. Questa 
demolizione successe f anno di Roma 990, e Lutto concorre 
a dimostrare che fu destinato a sottostarvi il ponte di Ron- 
chi. Il citato storico, parlando di questa grande e bellisima 
opera eretta dagli antichi imperatori, dice ch’era costruita di 
pietre riquadrate, c sostenuta da pilastri clic si allargavano 
a poco a poco in ragione che si alzavano da terra: ipycv pi-/* 

vtù xxXkiTev rfiv itx/hxi /Jaor/.eW, yeyevr,fJLtvù>v tx Ttrponttòwv Xi'-Swx, nós.tat 

xar’ ShyrM o.ùp*vx i Uvcv Le pietre tagliate in quadro, che furono 
rinvenute dal sig. Dottori, c che si vedono sparse per il vil- 
laggio di Ronchi, come anche quelle della loggia del campa- 
nile di Campolongo, sono alte un piede e mezzo circa, e 
lunghe quali più e quali meno, con che dimostrano di essere 
state tagliate in lungo in quella misura che , incastrate nei 
pilastri dell’ antico ponte, dessero ad essi la dilatazione pro- 
gressiva indicata da Erodiano. In tutte queste pietre osserva- 
si un incavo laterale largo un pollice, e lungo mezzo piede , 
ove naturalmente doveva essere inserto il così detto arpese che le 
univa insieme, conforme lo richiedeva la qualità di quella co- 
struzione. Il sito, in cui fu costruito questo ponte, è distante 
da Monastero, borgo appartenente ad Aquileja, nove miglia 
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italiane circa , come apparisce dalla annessa carta topografica 
delineata dal bravo giovane Massimo Vosca dietro la mappa 
del Friuli fatta dal signor Malvolti. Questa distanza dal più 
al meno corrisponde alle undici miglia romane che vi asse- 
gna il greco scrittore (a). Erodiano seguita la sua storia col 
racconto del modo, con cui Massimino seppe ripiegare al- 
la demolizione del ponte : imperocché, essendo egli stato 
informato che in quel luogo vi erano dei vuoti amasi da 
vino etnee) w , coi quali quegli abitanti si servivano pel tra- 
sporto di una tale derrata ne’ paesi, che n’ erano senza, cre- 
dette che con essi si avrebbe potuto costruire un ponte prov- 
visorio , subito che venissero obbligati colle corde e coi vin- 
chi a stare in fila, e formassero una specie di via colle 
fascine e terra che T esercito mettesse loro di sopra. Così 
fu fatto, e si effettuò il passaggio da una riva all’altra. Non 
fu appena al di là la furente soldatesca , che per causa del- 
le sue devastazioni restò tutto sfigurato quel bellissimo paese 
il quale al primo ingresso, pe’ suoi filari di alberi piantati 
simmetricamente, e per le viti da essi sostenute , che si da- 
vano la mano le une alle altre senza interrompimento , ri- 
cordava r apparato dei festoni che si fanno ai tempj in oc- 
casione di solennità. Dice il citato autore che l’ esercito lun- 
go la via da lui percorsa, dal principio al fine, coll’ abbat- 
tere ed abbruciare alberi e vili, trovò continuamente delle 
case vuote e senza abitatori, come se dal ponte in poi si e- 
stendessero i sobborghi di quella colonia : ri uèv ctKeàc[j.rì[ixTct r&p 
zpodriuev Jpijiwt tùoimev. In nessun’ altra parte dell' agro Aquile- 
jese si trovano tante traccie di tali fabbricati, quante se ne 
vedono dall’ indicato ponte sino ad Aquileja. In vicinanza di 
Ronchi si sono trovati i cippi sepolcrali di due famiglie di 

(a) Jj edizione dell* Erodiano falla dal seminario di Padova l'anno i685, 
presenta la lezione txx«»i*x«, nel testo greco, eia lezione ad duodccimum la- 
pide m nella traduzione latina del Poliziano. Per mio avviso ciò successe dal* 
l’aver seguito questo letterato un codice raendoso, e dall' avere il tipografo 
padovano per inavvertenza formato il numero ixx«j?ix«, sedici, invece di ir- 
ai**, undici. 
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liberti (a), i quali erano, come è noto gli amministratori 
delle facoltà dei cittadini opulenti dai quali assumevano il 
nome, fi da supporsi che le abitazioni dei fattori di campa- 
gna non sieno mai state isolale, ma che sempre sieno state 
collocate in mezzo ad altri stabilimenti destinali al servizio 
manuale delle case direttici, od al lavoro delle campagne. Se 
non che in Ronchi 1 ’ anno 1817 coll’incontro della demoli- 
zione di una pieciola chiesa venne a discuoprirsi un monu- 
mento, dal quale si rileva eh' iv i esisteva il palazzo , ove prò- 


(<j) Queste due famiglie arevano alla testa V una L. Titio Gropto , e l’ al- 
tra li. Y misto A leni andrò. Questa seconda è singolarissima coll’ aggiungere , 
che fece Vinisio fuori di ordine ed in picciolc sigle, ai nomi degl individui 
della sua legale famiglia, quello di una Mia donna da piacere chiamata Giulia 
Mete. Pare che questo aggiunta vi sia fatta dopo la morte di L. Venisia Pri- 
ma eh' era la moglie di quel capo di famiglia. Il cippo della prima iscrizione, 
fatta pubblico dal Canonico Giandomenico Berloli nelle antichità di Aquileja 
alla pag. aa3, vellosi incassato nel muro del componile di S. Paolo. Il cippo 
della '•econda conservasi in Ronchi sotto il portico della casa del signor Hum- 
pc-l. Pu trovato al lago di Pietra Rossa, c ne parlò il giornale u Italia di 
allora in un numero comparso verso la melò del secolo prossimamente passato. 
N. i. 
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babilmente veniva a villeggiare un personaggio di allo ran- 
go (a). Non lungi dal silo ove fu discoperto il detto monu- 
mento fu disotterrala l’anno i8a5 nel cortile del padre del 
Cavaliere Signor Ci'acomo Visintini una vasca di argilla cotta, 
che non si conobbe quanto fosse lunga , perchè gli scavi an- 
teriori l’avevano mozzata, ma si rilevò ch’era larga cinque 
piedi , ed altrettanti profonda. Vi si trovarono entro molte 
ossa infrante , e tra esse tre denti ili un grande poppante. 
L probabile che quel personaggio nel luogo di sua villeggia- 
tura abbia avuta la vaghezza di avere dei rari animali ad 
esempio di M. Scauro, che all’ epoca della sua edilità ne fe- 
ce condurre dall’ Egitto in Roma, come apparisce da Pli- 
nio Lib. Vili. cap. 26 . L’ ossame era involto nella calce, 
la quale certamente dev’ esservi stata adoperata viva , dimo- 
strandola per tale i pezzi di sasso imperfettamente calcinato 
sparsi tra essa. Nello stesso villaggio di Ronchi si sono tro- 
vati dei pavimenti, quali fatti a mosaico con pictruzze di 
varj colori, e quali a mattoni disposti in coltello a spina 

(<j) Il monumento, che qui si cita, consiste in una mensola lunga cinque 
piedi, c larga uno per ogni verso. La facciata di sotto indica di essere stala per 
metà incassata nel muro, sull’ 'altra metà essa ha per armamento un incavo 
quadrangolare terminato in tre de' suoi margini da una cornice a due mem- 
bri , clic sono un listello ed un uovolo inciso ad echini, e fregiato nel mezzo 
da un fiorone a rilievo. La facciata del lato destro fu destinata intieramente 
alla descrizione. 11 tempo ha distrutte alcune sigle della prima riga, c perciò 
non si sa quale fosse il soprannome di questo L. Vibio , personaggio insigni- 
■ to di tanti onori, lira però di Aquilrja , come lo indica il nome della tribù 
Vcllina, a cui apparteneva questa colonia. 11 Bcrtoli nella citala opera fa men- 
zione alla pog. 88 di P. Vibio Abascanto, alla pag. 207 di M. Vibio Stativo, 
cd alla pag. /»i6 di L- Vibio secondo. 
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di pesce: vi si vedono tuttora dei pezzi di granito grigio che 
formavano parte del fusto di belle colonne. Sono innumerevo- 
li le medàglie di oro , argento e rame che vi si trovarono da 
per tutto in queste campagne. Più in là in fianco del villag- 
gio di Dobbia sono dei campi intieri sparsi di coccj di ar- 
gilla cotta , dai quali apparisce che colà vi erano delle fab- 
briche di figulini. Tra Dobbia e S. Canciano 1 ’ anno 1790 
si è disotterrata 1’ urna funerea di un fanciullo della nobilis- 
sima casa degli Eusebij , come lo dimostrano le epigrafi dei 
crepundi fanciulleschi («), che vi si trovarono entro. Tre mi- 
glia più abbasso de! sito del demolito ponte ò posto 1’ infe- 
lice villaggio di San Canciano, luogo di concorso in tempo 
di Quaresima pei squisitissimi gambari, che si pigliano nella 
sua Rogia , la quale si unisce col Jadinaz, ed indi insieme 
con lui va ad ingrossare il Brancolo. La sua chiesa paroc- 
chiale fu eretta sopra un piano alquanto più elevato della 
adiacentivi campagna , ove per lo spazio di alcuni jugeri ad 
ogni passo si riscontrano i segni dei fabbricati che un tempo 
lo cuoprivano. Vi si vedono sulle glebe dei campi ruderi di 
muri caduti, coccj di anfore vinali, di urne cinerarie, tego- 
le infrante, e pezzi di marmo pario e di granito egiziano. 
La rimembranza dell'’ antico ti si presenta al pensiero, come 
Se tu calcassi la venerabile pianta della distrutta Aquileja. 
Si vedono de’ cippi abbandonati sulle strade, od inserti nei 
muri, sui quali resta qualche sigla isolata che per lo più 
niente lascia rilevare dell’ iscrizione incisavi sopra : però per 
buona fortuna dell’ archeologo curioso ve ne restano sei clic 
possono occupare la sua attenzione. Su tre di questi cippi 
si vedono incisi i nomi di cittadini di condizione ingenua, 

(<i) A me fu proposto 1 * acquisto di questi crepundi: ma per prudenti mo- 
livi ho cercato di sottrarmene. In quell' incontro ho provato una delle mag- 
giori amarezze della mia vita , che fu di vedere spezzati que' preziosi monu- 
menti da una roano pesante per non dire sacrilega. Fortunatamente, dopo 
molte vicissitudini i crepundi Fusebiani pervennero nelle mani del celebre an- 
tiquario P. Angelo Maria Cortinovis, che gli illustrò e fece incidere io rame, 
come consta da una sua lettera accompagnatoria diretta al cardinale Stefano. 
Forgia, stampata io Passano l’anno 1792. 



21 


e colle loro iscrizioni ricordano il modo, col quale si 
suoleva perpetuare il nome dei vivi e dei morti (a~). I liber- 
ti, seppelliti nell’agro di S. Canciano, mi hanno dato moti- 
vo di piacevole trattenimento più degl' ingenui. La liberta 
Annava Elena , che nel monumento eretto al di lei marito 
M. Poblicio Cruscillo non assunse il nome dell’ autore della 
loro libertà, dimostrò 1’ alterigia del carattere, facendo vedere 
che di un tal dono ella era debitrice non alla generosità al- 
trui, ma bensì al denaro od alla seduzione del suo sesso. 1 
due liberti Postumio Priamo , ed Annio Teriolo IV icone col 
cippo posto per segno del loro comune cimiterio, si sono 


(<i) Due di questi cippi furono trovati a S. Canciano dal mio amico Brumali, c 
restano tuttora nel cortile delle casa colonica, ove furono esaminati. Sono ambedue 
sepolcrali. L'uno coiriscrizione ricorda un certo M. Erennio Biasio, il quale dove- 
va essere Aquilejcsc, essendolo pare quel M. Erennio Capitone che trovasi sulla 
lista degli auguri di detto luogo pubblicata dal Bertoli nella citata opera alla 
pag. 1 3 1 e i3a. 1/ altro cippo sepolcrale serviva di segno ai cimiterj di due 
cittadini ingenui, l'uno chiamato Q. Fruticio Primo, e 1' altro L. Occusio 
Pesto. I Fruticj erano aquìlejcsi , perocché Luna Marzia Fruticia leggesi so- 
pra una pietra esposta a Monastero sulla strada pubblica , cd un Quadrumvi- 
ro aquilc}ese di nome Fruticio viene rammemoralo dal Bertoli alla pag. 3o5 
sulla fede di Monsignor del Torre. 11 terzo cippo fu destinato ad una iscrizione 
onoraria. Fu salvato nella ruina di un muro dal parroco vivente del luogo , 
Don Giuseppe Morandini , che lo fece incassare nel muro di un fabbricato 
della Canonica. Il mio amico Don Giambattista Yatfa rimarca , che con esso 
(‘ingenuo L. Licinio Celere della tribù Giulia, e del numero dei cittadini 
rimunerati dallo stato col mantenimento di un cavallo , intende di lasciar me- 
moria di un ingenuo a lui caro della tribù Palatina, elevato al grado di tri- 
buno militare, e dilettante di storia, di cui, per la scheggiatura del marmo, 
non si conoscono il pronome, nome c soprannome, nè quali fossero le sue 
occupazioni di storia , se di leggere o di scrivere 
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dimostrati di essere pitocchi, usurpatori, ed inavveduti, giu- 
sta la espressione, in cui proruppe il mio amico Brumali, 
quando vide rilevate le sigle cieli’ iscrizione dal suo bravo 
allievo Mattio Balserua, che a mia istanza condusse per tale 
oggetto al sopralloco (a) Mi compiaccio di rammemorare l’ ul- 


to) Il cippo di Annera Elena trovasi incassato nel muro delta canonica, 
c la aua iicriaionc fu pubblicata dal Rertoli nella citata opera alla pag. 191. 
Il secondo cippo fu discoperto da me 1 ’ anno 1807. Serviva di mensa all' al- 
tare demolito dì una lùcciola chiesa intitolata lo Spirito Santo, e vi si trova 
«incile presentemente. I’cr questo cippo fu adoprata una pietra assai greggia, 
«ulta quale restano delle sigle dimezzate, c de' vocaboli o inconcludenti, 
e fuori di luogo, come sono quelli di hberiis c libertabus incisivi superior- 
mente, quindi per ogni rapporto trovasi giusta la espressione del Brumali 
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timo cippo di gente della classe libertina, perchè da esso ho 
incominciato le mie presenti deduzioni. Vi si trovano sopra 
incisi i nomi di tre porporaj, che sono M. Pullio e L. Ormo 
i quali unitamente a M. Flavio ed alla vedova Pullia Prima 
erigono un monumento ai liberti M. Pullio Casto e M. Pul* 
lio Fusco, eh’ è il terzo porporario della iscrizione. Non vo- 
glio da ciò concludere clic nelle adiacenze di Aquilcja si tin- 
gesse la porpora, ina inclino a persuadermi che vi fosse una 
fattoria del gran Bafio eretto in Istria a Cissa, la cui esisten- 
za dimostra l'unita lapide , che fu disotterrata Vanno *778 
alla punta Bnrbariga dirimpetto a Pola, ed illustrata dal mar- 
chese Girolamo Gravisi in una disertazione inserta nelle ope- 
re del coniendatore conte Gianrinaldo Carli (a). M’ immagi- 

(a) Il primo cippo è inserto nel muro del cimiterio di 8. Cannano, c la 
iscrizione incisavi sopra fu pubblicata dal Rertoli alla pag. 317, Il sccopdo 
cippo fu trasportata a Venezia nel musco Nani. 

M • PULLIO . M • L CASTo 
1 M • PVLLTC • M • LFVSCO 

PVRPVRARIO 

PVLLIAMLPRIMA 
M FLAVIUS • IANVARIVS 
M PtiLLlVS- > L- HOltMUS • PVRPVRAR 


Q C PETRONIO • M- C PETRONII F . 

VIV1ROAVG- 

PROG BÀPHII ClSSiE- HYSTRI/E 
E T 

COLLEG • P VRP VR • CISSyENS 
HYST RLE PATRONO 

T CORYLE C RYSOM A LVS • P V RP V R A RI VS 

AVG- LINER* 


Digitized by Google 






no che gli agenti della tintoria Cissense, dimoranti a S. Can- 
ciano, avessero l’ incombenza di fare l’inchiesta dei testacei, 
che s’impiegavano per la tempera di quella preziosa soluzio- 
ne che dava tanto spicco alla lana, che riservavasi per la cla- 
> mide de' soh imperatori. Ma que’ testacei erano i murici ed 
i bucini che non si trovano che in mare, quindi i commis- 
sionali di Cissa dovevano abitare presso ad un porto , a cui 
potessero approdare le barche pescareccie. Dovevano parimen- 
te gli stessi . trovarsi in tale situazione, anche nella supposi- 
zione che nella tintoria istriana si fossero adoprati i fuchi , 
Coinè si faceva alle officine di Greta. Il fuco , detto l ucits 
purpuretts dal celebre professore di botanica nella università 
di Bologna, Antonio Bertoloni, nella sua insigne opera inti- 
tolata Amoenitales I /aliene pag. 3o6, fu da me trovato sul- 
la spiaggia di Sistiana , e perciò se ne poteva avere cercan- 
dolo con reti od altri ordigni nel mare in cui andava a sca- 
ricarsi il canale vicino, (a). Dunque i porpora) indicati dal- 
F iscrizione di S. Canciano avevano la loro abitazione in quel 
sobborgo di Aquileja, ove erano le Aquae Gradatile, dette 
così dai gradini postivi alla riva per la facilità dell’ imbarco e 
sbarco delle merci. SeiYe a confermarmi maggiormente in 
questa opinione 1’ esistenza di due sarcofaghi di marmo che 
si conservano in una picchila chiesa del luogo intitolata S. 
Proto: 1’ uno coll’epigrafe indica di essere stato destinalo pel 
martire titolare, e 1’ altro pel martire S. Crisogono. I carat- 
teri dell’ epigrafi denotano di appartenere al secolo di Co- 
stantino, il clic dimostra che i devoti cristiani si credettero 
in dovere di collocare in decorosi ripostigli le spoglie di 
que’ coraggiosi eroi, che anni prima sotto l'impero di Dio- 
cleziano e Massiminiano furono indegnamente sentenziati , e 
seppelliti con ignominia. 11 libello aquilejesc , nelle lezioni 

(a) Questo fuco, messo sulla carta bianca alquanto umido, vi lascia una 
l>clla tacca di culmino, quindi esso dev'essere la specie identica o prossima 
a quella descritta da Tcofrasto nella Storia delle piante Lib. IV. cap. 7. 
tfÓKciti yiìto 5 xjìaaiTc» iv , w /Sanrrwffiv ramo* wu T« epa, 

cioè bellissimo luco odoprato per la tintura de' nastri e della Una. 
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prescritte al clero per li 3 1 Maggio, sulla fede de’ Bolandi- 
sti narra che S. Proto insieme co’ suoi compagni Canciano, 
Gancio, e Cancianilla fu sentenziato ad Aquila Gradatasi il 
Breviario Romano dice, clic allo slesso luogo lo fu parimen- 
te il martire S. Grisogono , di cui in tutta la chiesa Laiina 
si fa commemorazione il giorno a 4 di Novembre. Confesso 
di non essermi giammai trovato sui ruderi di S. Canciano 
senza sentirmi un restringimento al cuore nel confrontare l’an- 
tico suo stato col presente. Ciò succedeva, perchè io andava 
pensando , che colà doveva esistere uno di que’ borghi popo- 
lati, ove coll’ esecuzione di morte il governo politeista di 
Roma cercava d'incutere il terrore, perchè restasse estinta 
la religione cristiana. Andava ancora dicendo tra me: qui, 
ove presentemente gracida 1’ importuno ranocchio, in tem- 
pi più lontani eccheggiava da un luogo all’ altro il giulivo 
canto del carrettiere del Nauporto e di Ernona che aveva 
cioncato ciotole ricolme della dolce elvola , e del durevole vi- 
no prodotto dalla vite aminea (a). 

s. v. 

Conservasi a Monastero nel museo delle antichità aquile- 
jesi, appartenente all! signori Conti Cassis una lapide su cui 
souo scolpile a basso rilievo due figure, 1’ una di uomo , 1’ 

(a) Questi due vini corrispondono olla Ilebola del Cogito cd al Cividino 
del basso Friuli. Sono ambitine vini bianchì, c ricercati in modo particolare 
dai popoli della Carniola c Corintia. Il nome di Rcbola deriva dal vocabolo 
latino bclvola : con cui denotavasi la stessa uva a que' tempi , come lo dimo* 
stra la uniformità della desinenza, e meglio ancora il colore de' suoi acini. 
L' uva di tal nome ha un crrto rosso pallido, qual' c appunto il colore che 
dicevasì helvus dai Latini. Nel Cividino si combinano i connotati assegnati da 
Virgilio pel secondo vino, cioè di essere un vino da durata, rìnum Jirmissimum e 
di venir prodotto da una vite scevra dì minio, aminea. Certe viti , come il refosco 
c simili varietà, contengono nella cellulare della parte legnosa una sostanza colora* 
ta che imita il cinabro detto minio dai Latini. Questa sostanza al tempo della la- 
crimazione scola fuori pei tagli della potatura insieme colla linfa della vite, 
c tinge gli strati mucilagginosi che vi si formano intorno al tronco. La muci- 
Ingoine che si condensa sulla vilo del Cividino non è rossa, ma pallida. 
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altra di donna. La rottura della pietra fa che questa secon- 
da figura sia mozzata delia testa, ma la Cornucopia ricolma di frutta 
e spiche, che tiene nella mano sinistra, la denota per 1’ Ab- 
bondanza. L' nonio sta seduto, ed è nudo dal mezzo in su: 
alla destra versa un fiume fuori di un’urna, e colla sinistra 
impugna una canna palustre. Questa lapide apparteneva al 
canonico Berteli, che la delineò per inserirne la copia nella 
sua opera delle Antichità aquilejesi alla pag. 8. Egli ravvisò 
benissimo nell’ uomo seduto, che versa l’acqua fuori per l'ur- 
na , la Divinità tutelare di qualche fonte, o fiume, ma sic- 
come per una parte aveva letto in Palladio al Lib. I. pag. 
16 della opera intorno alle cose del Friuli, che si era trova- 
to in Aquileja un marmo, in cui era inciso un bellissimo 
epigramma latino, allusivo alle Divinità acquatiche e fatto in- 
cidere presso a molte sorgenti («), c sapeva per 1 altra par- 
te che Giovanni Candido nel Lib. I. de’ Commentari asseri- 
sce, che un candidissimo marmo con questo epigramma esi- 
steva alle Acque Gradate, così si lasciò persuadere che il se- 
condo di questi marmi abbia appartenuto all’ isola su cui fu 
costruita la città di Grado, potendo il primo rappresentare qual 
mare, e il secondo qualche deliziosa sorgente di acqua dol- 
ce. Ma se non era adattata , alla sterile isolctta di Gra- 
do per nessun conto la Cornucopia dell’Abbondanza, neppure 
una Ninfa delicata , quale si è quella dell’ epigramma , stava 
bene di supporla addormentata in mezzo agli sterpi del vino- 
so assenzio sulla spiaggia del mare, ove la cenciosa Gradese 
riempie la sua bigoncia colf acqua quasi salmastra, che si 
filtra per la sabbia e va a decubitarsi nella buca che la stes- 
sa donna vi scava colla sua cazza manicata di legno. Il P. 
Basilio Asquini nel Lib. II. del suo Ragguaglio, indotto a 
ciò dal lessicografo P. Filippo Ferrari e dal Conte Madrisio, 


(a) 1/ epigramma è questo : 

„ Hujus Nympha loci, sacri custodia fontis 

,, Dormio , dum blandac scolio raurmur aquac: 

„ Farce menni , quisquis tangis sacra marmora, suiunurp 
„ ilumperc. Sive Libaa, siyc lavare, tace. 
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stabilì le Acque Gradate di Aquileja a S. Canciauo, ma con 
poca fortuna , perchè egli pretendeva che il mare arrivasse 
sino a questo villaggio, senza badare che la tradizione del 
paese, su cui principalmente egli fondava la sua asserzione, 
da molti non viene estesa a tal segno (a). Poco caso 
si fece parimente della leggenda del martirio sofferto dai San- 
ti Canciano , Cancio, Canciauilla, e Proto eh’ egli citava in 
favore della sua opinione , perocché è invalsa in molti la cre- 
denza che i biografi de’ santi martiri fossero uomini semplici 
di molta religione, ma di poca critica. Al Padre Asquini non 
fu in cognizione che al Tienlinbone del signor Labrosse si 
fabbricassero le tegole per la città di Aquileja, e che le stes- 
se si caricassero sulle barche alla Riva di Cop , ed ignorava 
pure che sul fondo della llogia di S. Canciano vi sieno del- 
le pietre riquadrate da poterle supporre i gradini di un an- 
tico scalo , quindi non fu al caso di trar profitto da così bel- 
li monumenti , che sono l’ iscrizione dei porporaj , e la lapi- 
de a basso rilievo del museo Cassis , la qual lapide diven- 
ta in certo modo vera prova, venendo messa a confron- 
to con un’ altra dello stesso argomentò, che mi venne fatto 
di vedere f anno pross. pass, nel mese di Decembre, senza che 
per lo innanzi io ne abbia avuto un minimo sentore nè col 
mezzo dei libri , nè delle persone viventi. Essa è incassata 
all' angolo che fa il fondo con uno dei lati della facciata della 
picciola chiesa, in cui qualche volta all'anno assiste alla messa 
il popolo di Manizza, col qual nome si denota una picciola fra- 
zione di case della parrocchia di Fara, posta sulla riva dritta 
dell’ Isonzo due miglia più in su della fortezza di Gradisca. 

I 

(a) Anche le tradizioni servono tV illustrazione per V archeologia ac vi ai ha 
qualche appoggio positivo. In tutto il Friuli ab immemorabili sono in vigore 
certe frasi, che il popolaccio pronunzia nelle bettole ed al bordello , senza in- 
tenderle, pel solo prurito di parlare oscenamente. Siffatte frasi furono da me 
prese come tradizioni delle discipline c massime del sozzo paganesimo; ma io 
aveva V appoggio di una figura a basso rilievo che conservasi nel musco dei 
Conti Cassis , cd un passo di Plinio. I dotti si contentino di questo breve 
cenno , gli altri sappiano che per la vanità di comparire erudito non faccio- 
torto alla decenza della stampa. * 
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Sopra ambedue queste pietre vedesi scolpito un uomo sedu- 
to, nudo dal mezzo in su, che ha presso di sè un' urna da 
cui esce un fiume , ma siccome è indubitato che sulla pie- 
tra di Manizza viene rappresentato f Isonzo, così ragion vuo- 
le che allo stesso fiume si attribuisca la scoltura dell' altra. 
Nella pietra di Manizza 1’ acqua eh’ esce dall' urna corre alt- 
basso verso due alberi, con che viene ad indicarsi che f Isonzo 
ivi corre con rapidità dirigendosi verso le boscaglie che cuo- 
prono il fianco settentrionale del monte di Rubia. Nell’ altra 
pietra vi 6 l’Abbondanza che preme il piede destro dell’uo- 
mo seduto, con che viene significata la ubertosa campagna 
descritta da Erodiano , che stendcvasi alla destra di detto 
fiume, dal ponte demolito dagli Aquilcjesi sino all' ultimo con- 
fine del loro agro. La canna indica i canneti della Cavana 
c del Brancolo. L’ Isonzo di Manizza ha Li testa capigliata , 
simltolo della corona nevosa che cinge la sommità delle Alpi 
dalle quali deriva. L’ Isonzo, attribuito alle Acque Gradate , 
colle due corna indica le due correnti superiori al ponte, le 
quali, siccome sono tortuose a somiglianza di quelle dei bec- 
chi, cosi inclino a persuadermi che siano allusive all’ anima- 
le di tal nome che si coltiva con sommo successo nei mon- 
ti contigui del Carso, contribuendo moltissimo allo squisito 
sapore de’ suoi capretti da latte quella fragrante lakbiata , che 
vi cresce per ogni fenditura di sasso, detta isopo da' paesani 
e dai botanici Satureja montana. Non è da stupirsi che in 
questa pietra sia contrassegnato il Carso pel prodotto dei 
capretti , perocché per lo stesso oggetto lo era anche l’ isola 
Brazza : capris laudata Brattia. Plinio His. Nat. Lib. III. 
cap. iG. Le due figure simboliche sono delineate nella ta- 
vola I. Fig i. e a. 


S* vi. 


A Manizza , se mai vi va qualcuno che mostri di fare 
delle perquisizioni , gli si avvicina subitamente qualcuno di 
quella buona gente , e gli sa dire di aver rilevalo per tradi- 


Digitizedby Google 



29 

sione degli antenati, che quello era il sito di un grandioso 
ponte di pietra, e con compiacenza gliene addita i ruderi 
d’ una testa , ed anche i grandi massi della caduta mole, se 
si combina che il tempo asciutto abbia scemata la profondità 
dell’ acqua , sicché 1’ occhio possa arrivarvi colla vista al fon- 
do del fiume. Ve ne sono infatti moltissimi, e tanti, giusta 
1’ espressione di que’ villici, da darne il carico a più centina- 
ia di carri. Questo è il ponte, che viene segnalo nella tavo- 
la di Peutingero alla lapide decimaquaria più in là di A- 
quileja , ed infatti a questo numero corrisponde la distanza, 
di tredici miglia e ducenlo passi del presente miglio italiano, 
che si fa dai villaggi vicini ad Aquileja sino a Manizza. De- 
v’ essere stato costruito anni dopo la demolizione fatta dagli 
Aquilejcsi del loro ponte, perocché colà le monete, che fu- 
rono tratte dalla terra, sono tutte di Augusto, di Tiberio, 
c di Vespasiano , laddove alla Manizza non se ne trovano 
che di Constantino, ed al più qualcuna di Massenzio. Par- 
liti che pure in paese si cerchi di dar peso alla tradizione,, 
che 1* abbia fatto costruire Constantino da suoi soldati, in quei 
sette anni che si trattenne nelle provincie Occidentali dopo 
l’accomodamento seguito tra lui e Licinio l’anno 3 1 5 del- 
F Era nostra: e di ciò me ne sono accorto dal Caso che il 
custode di quel tempierello campestre , Antonio Magrin ( mi 
è grato il ricordare il nome di questo buon uomo, per la 
bella maniera con cui mi servì d’ indicatore ) faceva gran 
caso dall’ essere quasi tutte di Constantino le antiche meda- 
glie rinvenute in que’ campi, e dal farmi rimarcare che l’ an- 
tico nome di Manizza derivava da Manicon, spingendomi 
cosi a congetturare, che questo vocabolo possa esser nato dal- 
1’ unione delle sigle rimaste della iscrizione incisa sulla lapi- 
de eretta pel passaggio e per la permanenza di detto im- 
peratore. la qual iscrizione poteva essere concepita per esem- 
pio in tali termini: lluc traiecit manum Constant inus, ovve- 
ro: Hic castrametata fiat manus Constantini. 11 basso ri- 
lievo , con cui s’ intese di esprimere la figura simbolica del- 
l’ Isonzo , è un lavoro greggio clic appunto caratterizza il se- 
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colo di Constantino per la decadenza in cui erano a’ quei 
tempi le arti del disegno. 11 suo scultore mostra di non a- 
ver avuta niente più di maestria di quc’ falegnami che colla 
sola manuaja davano ai tronchi la forma dell’ llifallo degli or- 
ti che metteva in paura ragazzi ed uccelli. Ecco addotte 
prove irrefragabili di due ponti di pietra , 1’ uno più antico, 
costruito dai primi imperatori di Roma sull’ Isonzo al sito 
che, uscito dal paese dei capretti, andava a far prosperare il 
borgo delle Acque Gradate di Aquileja, costeggiando colla 
destra una campagna ubertosa: V altro, più recente, innalza- 
to al di qua delle gole Alpiue , ma più in su delle bosca- 
glie del Carso. Se si esamina il motivo , per cui , essendo 
necessario un ponte nell’ agro Aquilejese per la continuazio- 
ne della via diretta per le Pannonie, vi si abbia scelto per 
la costruzione del secondo ponte un altro sito lungi dal primo, 
si viene a comprendere non esserne stato altro che il cambiamen- 
to fisico per cui anche il Timavo prese un altro aspetto allo sboc- 
co. Sulle due rive dell’ Isonzo si rimarca una serie conti- 
nuata di campagne dimesse, la quale a prima vista offre la 
immagine di una lama , clic ne’ tempi passali doveva , se non 
sempre, almeno di quando in quando, venir coperta dall' ac- 
qua. Questa lama incomincia dirimpetto a Lucinico, segue 
il suo andamento lungo le colline di Villanova, i campi di 
Fara, e si restringe al punto di Gradisca, di là torna a di- 
latarsi avvicinandosi colla destra a Romans, e colla sinistra 
al monticello di S. Elia, che si stacca dal Carso a Redepu- 
glia, e finisce verso S. Pietro. Quella porzione di lama di- 
messa, che si accosta a questo monticello, si divide in due 
rami, 1’ uno attenendosi alle di lui radici settentrionali, e l’altro 
alle meridionali, senza mai allargarsi di molto, con che mostra 
che il suo allagamento non interrompeva la continuazione della 
via che pel centro dell’ agro odierno di Monfalcone conduceva 
al ponte costruitovi a quella volta. Ed infatti cosi doveva essere 
la cosa, imperocché Massimino, secondo il racconto clic ne fa 
Erodiano nel citalo capo, dopo aver fatto passare alla riva 
di là il suo esercito sopra un ponte costruito a foza di botti 
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vuote e di fascine, andò a dirittura sopra Aquileja , non te- 
nendosene lontano se non tanto che all’ accampamento non 
arrivassero le Treccie degli assediati coloni, e tutto ciò dovet- 
te succedere senza ostacolo alcuno, perchè non vi s' impiegò 
che f intervallo di tre giorni compreso quello del riposo. 
L’ allagazione della descritta lama non doveva essere perpe- 
tua , ma solamente avveniva quando per lo squagliamento del- 
le nevi delle Alpi,- o per la continuazione di dirotte pioggie 
arrivava al monte che si stende da Rubia sino a Sagrado 
una copia tale di acqua che, non potendo tutta insinuarsi 
negli anfratti sassosi eh’ erano alla sinistra riva, vi doveva 
necessariamente far nascere un iraripamento e un’ allagazione 
della adiacentevi campagna. Non si suppone gratuitamente 
sforacchiata questa catena montuosa, essendolo tutti i monti 
sotto i quali scola in mare 1’ acqua dai laghi di Dobardò , 
di Pietra Rossa , non che V acqua del Mocile e dei Laghetti. 
E che altro è tutto il Carso se non che una regione , che 
per i tanti anfratti, grotte, e caverne che vi sono al di sot- 
to, puosi considerare come pensile? Sono cavernose persino 
le sue picciole appendici, tale essendolo il monticello dei 
Bagni, somministrandocene un’evidente prova il flusso alter- 
nativo e la salsuggine dell’ acqua termale comuni colla conti- 
gua marina , ed i muggini che dallo stesso luogo vi passano 
entro : e tale essendolo persino la picciola eminenza sassosa, 
su cui fu edificata Gradisca (a). Serve in certo modo di mo- 
ta) Ai piedi del castello di questa fortezza apresi un largo pozzo, in cui 
I’ arte non ebbe altra parte che quella di trarre a profitto la foracchiatura na- 
turale delle stratificazioni calcaree, clic vi sono al di sotto, delle quali si ve- 
dono i profili all'intorno dall’ alto al basso, non clic le fenditure laterali, per 
le quali T acqua entra ed esce. La pross. pass, primavera , col trarne fuori un 
secchio staccato dalla- corda il giorno antecedente , vi si rinvenne entro un a- 
nimalc che causò lo stupore di quegli abitanti. Sul fatto che n’ ebbi 1’ avviso, 
vi andai* a riconoscerlo , c vidi eh’ era il Prolcus anguinus. I rettili dell’ ordi- 
ne de’ ranocchi comunemente hanno assortito per la respirazione tanto 1’ orga- 
no che conviene agli animali che stanno nell' acqua clic a quelli che vivono 
nell’ aria, ma non assumono il polmone che alla deposizione delle branchie. 
Il protco poi tutto il tempo della sua vita possiede 1’ uno e le altre , come ap- 
parisce dalle .osservazioni de' celebri professori Configliacchi c Rusconi. 
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uurucnio dell' antica destinazione di questa lama anche la 
bella e rara legtuninacea delta dai botanici Cytisus purpureus, 
che solo cresce in essa, ove è più ingombra di ciottoli, e 
sui massi bracciali tra i quali scorra 1' Isonzo a Salcano , e 
fuori di questi due luoghi in nessun altro sito della nostra 
regione. È facile da persuadersi che col tempo si sieno ri- 
strette le aperture per le quali f acqua entrava ne’ tenebrosi 
andirivieni del monte che aveva di fronte, potendo ciò suc- 
cedere tanto pel successivo accumulamento di ghiaja e mel- 
ma che spingeva abbasso il buine, che per lo scompaginamento 
de’ sassi causato alle gole da qualche terremoto. Da quell' e- 
poca in pii 1’ allagamento della lama doveva neeessa riamente 
essere di maggior durata, ed anche arrivare a tale altezza da 
potersi scavare lungo la soffice terra dell adiacentevi pianura 
1’ alveo ora occupato dall’ Isonzato che bagna l'isola Morosi ni 
dalla parte dell'ovest. Lo Sdobba che all’est di detto pode- 
re , non divenne un grosso canale se non che al principio 
del passato secolo, quando f Isonzo entrò nell’alveo dell’A- 
ra. Contemporaneamente allo scavo dell’ alveo inferiore del- 
f Isonzo successe la minorazione dell’ affluenza dell’ acqua che 
sotterraneamente entrava nel lago di Dobardò e de’ suoi deri- 
vativi, e conseguentemente fu levata gran parte della com- 
pressione che facevaia dall’ altra parte del monte uscire con 
fòrza der diverse bocche («). Sarebbe successo lo stesso 
caso dell’ Isonzo al lago di Zirknitz , che v uolsi da molti 
estera la palude Lugea di Strabono, se questo dall’ obbice 
insormontabile delle montagne, che lo circondano, non fos- 


(a) Contribuiva moltissimo a questa forte compressione la rapida caduta 
dell’ acqua dal suo ingresso nelle caverne montuose sino allo sbocco verso il 
more. Da ftubia sino a S. Giovanni vi sono sei miglia italiane di distanza , 
ma non ostante non vi può essere una discesa di aiti passi, come la farebbe 
dedurre la regola del P. Mario Cortinovis , fratello di sangue c di profes- 
sione religiosa del sul lodalo P. Angelo, il quale calcola il declivio del 
euolo del Friuli a 36 passi per ogni miglio. Io inclino a persuadermi clic sia 
fallace la operazione del cosmografo P. Coronclli ; su cui si appoggiò quoto 
dotto religioso in una disertazione sopra i ripari de’ torrenti stampata in Udi- 
ne F anno 1 775. 
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se perpetuamente costretto a scaricarsi sotterraneamente nel 
Laybach ( Il Nauporto di Strabone e Plinio ) senza la pos- 
sibilità di aprirsi un’ altra via. Puossi similmente dare il no- 
me di lama al piano dimesso che viene allagato, Esso re- 
sta pure alle volte asciutto da potervisi in certo modo semina- 
re il grano, ed alle volte viene inondato dall’ acqua tanto che 
liberamente vi guizza sopra il pesce ; ma non vi è regola 
per siffatta alternativa, essendosi solo verificato colla -osserva- 
zione, che bastano ventiquattro ore a riempirlo di acqua , e 
che vi vogliono almeno venticinque giorni per 1’ asciugamen- 
to: il che significa che l’ inondazione del lago Zirknitz suc- 
cede dal non esservi i meati dello scolo corrispondenti ai- 
fi affluenza. Quando formossi il Sonzio collo scavamento del 
canale che presentemente dicesi Isonzato, facendo deviare 
gran parte dell’ acqua dal canale navigabile , col di cui mez- 
zo Aquileja stava in comunicazione colle Acque Gradate, al- 
lora si fu in necessità di abbandonare la strada che da que- 
sta colonia conduceva alle provincie ulteriori, almeno sino 
alle bocche del limavo, ed infatti questo pezzo di via non 
è segnalo nella tavola Peulingeriana. Necessariamente vi si 
costruì la nuova via che dirigevasi alla volta del secondo 
ponte per il piano più elevato, onde evitare i sili soggetti 
alle colmate. Pare che subito al di là di questo secondo 
ponte si facesse anche la nuova divisione delle due strade, 
che conducevano fi una alle Pannonie ove si erano stabilite le 
due colonie di Emona e. Siscia, e fi altra verso Tergesto , 
indi all’ Istria e Dalmazia. La strada della sinistra andava al 
monte Ocra, eh’ è il passo di Prewald lungo la valle per cui 
trascorre il fiume Frigido, cioè il Vipaco del giorno d’oggi, 
ma per la strada della destra non vi vedo sito più opportu- 
no per cui potesse andarsi ad unire alla parte staccata, di 
quello che a prendere la direzione del Vallone, che da Ru- 
bia dirigesi tortuosamente verso S. Giovanni. Gli eserciti , 
che andavano nelle provincie orientali dell Impero, e quelli 
che da là tornavano in qua, dopo Goustantino tutti prende- 
vano la strada del nuovo ponte. Tulli gli storici si accorda- 
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no nel raccontare die lo scontro dell’ imperatore Teodosio 
Primo col tiranno Eugenio successe al lumie Frigido- Odoa- 
ere, re degli Fruii , fu sconfitto dal re dei Goti Teodorico , 
giusta il racconto che ne fa nel Cronico il di lui segretario 
Cassiodoro , sul fiume Sonzio. Serve di monumento per que- 
sto ultimo fatto d’ armi f ossame che si disottcrra a Matriz- 
za in certi campi quando vi si scavano delle fosse. Già qua- 
ranta anni vi si scopersero dei sarcofaghi quali fatti di mat- 
toni cotti, c quali scavali nella pietra arenaria della vicina 
collina di Villanova. I cadaveri, che vi si trovarono entro, 
erano grandi, e per così dire di statura gigantesca: ed ave- 
vano alla testa un pettine , ed alle mani uno stilo cd una 
forchetta a due denti. Vi restano ancora da disotterrarsi de- 
gli altri sarcofaghi, essendosi lasciato di proseguirne io scavo 
perchè si rilevò clic tutti erano simili. Vi si sono pure rin- 
venute delle urne cinerarie, dei vasetti lacrimali, e delle 
lililiie inservienti all' allacciatura del mantello. Vi si vedono 
anche dei ruderi di fabbricati , quindi non c meraviglia che 
Manizza sia segnata in una carta che forma parte di un A- 
tlanlc stampato- in Olanda dal Mercatore l’anno 1607. Pare 
clic siasi fabbricato questo luogo iu conseguenza di esservi 
stato costruito il secondo ponte, ed aperta per là una nuo- 
va via, che però non si sa qual nome avesse, perchè la via 
Gemina dirigevasi al ponte, che fu demolito al tempo di 
Massinrino. 

S. vii. 

L’ antica via , che dalla parte più orientale di Aquileja 
conduceva al primo ponte , dicevasi Gemina perchè in essa 
si univano le due vie che dalla stessa città si dirigevano l una 
nelle Pannonie, ove si erano stabilite le colonie di Emona 
e Siscia, e l'altra verso Tergesto, l' Istria , e Dalmazia, ove 
trovavansi diverse colonie, e molti altri popoli (a). Il suo no- 

(n) In poca distanza del silo di questo ponte olla sua destra conservasi 
qualche rimasuglio di tal via : cd è al di sotto delle fondamenta del recinto 
del cimitcrio di Ronchi. A quella dirittura nc’ vicini campi vi sono de* sas- 
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me di Gemina era allusivo alle due vie, che la formavano, 
come il nome di Gemina, che si dava a qualche legione, 
denotava eh’ essa veniva composta dalla unione di due altre 
legioni. La memoria della via Gemina ci viene ricordata da 
una lapide del museo Cassis di Monastero, la quale, colla 
iscrizione incisavi sopra, denota che un imperatore invitto 
cd angusto della casa dei Cesari fu il 'restauratore ed in 
certo modo il fondatore degli Aquilcjesi, per avere tra le al- 
tre sue benelicenze fortificata e restaurata coll’ opera de’ gio- 
vani d'italica ( Siviglia ) sua patria, recentemente arruolali 
alla milizia, dalla porta sino al ponte, la via Gemina ridotta 
in cattivo stato dal lungo tempo («). Fuori di Aquileja, per 


sì, che indicano esservi sotto degli altri rimasugli, c forse dei pezzi intieri. 
Passato il sito del ponte non se ne rimarca traccia alcuna , facilmente per la 
ragione che non vi si sono fatte delle indagini diligenti: quindi non si può dire 
se la divisione della via nascesse vicina o lontana dal ponte. L' itinerario di 
Antonino non nc dà che questo picciolo cenno: iter Aquilrjam , Libumiam , Sì- 
edam. Se io avessi alcuni anni di meno clic potessi camminare per le creste 
sassose di questi monti, forse arriverei a senoprirne qualche traccia» 

(«}. Questa lapide fu trovala presso un 
muro presentemente quasi demolito affatto, 
che dai paesani dicesi muringian , voce deri- 
vata dall alterazione di mima geminu*. Pri- 
ma di essere traslocata nel museo Cassis, 
stette parecchi anni inserta nel pavimento 
della chiesa delle soppresse monache benedet- 
tine di Aquileja. Lo iscrizione incisavi sopra 
era stata pubbicala dal Grutero e do altri, ma 
si credette che appartenesse od Augusto, per- 
chè non si rimarcò la cancellatura delle tre 
righe consecutive alla prima. Il canonico Bcr- 
toli rilevò una tale mancanza, ma volle che 
il nome dell imperatore scancellato fosse Di- 
ocleziano, come quello che si aveva meritato 
I odio degli Aquilcjesi per la sua sevizie con- 
tro i Cristiani. Il padre Asquini fondatamerv- 
tc si accorse che non poteva essere che Adri- 
ano, imperocché in lui solo si verifica che fos- 
se d‘ Italica, che tra suoi* titoli avesse ancora 
quello d'invitto, e che pel pessimo regime 
degli ultimi anni fosse diventato l'oggetto della 
indignazione di tutta quella colonia o di qual 
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andare verso Roma , oravi un' altra strada che in vicinan- 
za del mare per luoghi bassi e paludosi andava direttamente 
a Concordia, c diceva» la via Annia, probabilmente dal no- 
me del personaggio clic vi si prestò alla costruzione. In essa 
ricordasi un invitto augusto, pio, felice, il quale tra le mol- 
tissime concessioni fatte da questo previdentissimo principe 
agli Aquilejesi ristaurò la via Annia, che per essere stata lun- 
gamente negletta, era in tal maniera rosicchiata dalla corren- 
te delle acque palustri che si era resa impraticabile per li 
trasporti (a). Le addotte due iscrizioni servono mirabilmente 
ad illustrare V intiero capo diciottesimo della Storia Naturale 
di Plinio, che diede motivo a tante questioni , e tutte a ca- 
rico di questo benemerito scrittore. Però è da ricordarsi la 
premessa, che lo stesso vi fece alquanto sopra nel capo quin- 
to, eh’ è di seguire nella descrizione dell’ Italia il piano 
di Augusto che la divise in undici regioni, nelle quali, lun- 
go i lidi ne indicò i diversi oggetti coll’ ordine che si succe- 
dono gli uni agli altri, e per rapporto alle città vicine ed ai 
luoghi dell’ interno, vi pose i nomi alla rinfusa, specificandone 
le colonie. Trascrivo la mia traduzione italiana quale si 
trova nelle mie carte private, e per mia giustificazione 
metto di fronte il testo giusta la edizione del Brolier ristam- 
pata a Venezia l’anno 1784* 

XXII. 18 . Seqnìtur decima XXII. 18. Vi segue la de- 
regio Italiae, Adriatico mari cima regione della Italia , la 
adposita: cujus Vcnetia Jluvi- quale arriva all’ Adriatico coi 

litorale della sua Venezia, ove 

che sua classe. L’ eruditissimo canonico di Udine, Monsignor Pietro Braida, trovò 
nelle carte .del defunto P. Angelo Maria Cortinovis una memoria, nella quale di- 
mostra clic il vuoto fatto dallo scarpello viene esattamente a riempirsi colle 
sigle clic restano in altri monumenti di Adriano , come si ha cercato di fare 
□ella descritta copia. 

(a) Questa lapide fu scoperta in un luogo denotato coi due nomi di Ron- 
cato c Tombola: la sua iscrizione fu pubblicata l'anno j8ia dal Dr. Giovan- 
ni r.abue di Brescia- Il sullodato Monsignor lVraida si portò ad Aquileja , ma 
non ebbe la sorte di trovarla , come non ne ha traccia neppure il direttore degli 
scavi Signor Girolamo Moschcttini. Però i due fratelli Zuccolo , pittori ed uo- 
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us Silis ex monlibus Tar\>i- sono il fiume Sili proveniente 
sa/u's (a) : Oppidum Altinum dai monti Tarvisani (a): la 


mini di tutta ingenuità , protestano di averla confrontata con quella che fece 
stampare 1' archeologo Bresciano, li probilc che sia stato scancellato lo stes- 
so imperatore come nell’ altra c per la stessa causo. 


MPCAKSDIVITRAIANIPARTHICIFDIT1KERVAE-N 

TRAIANVS • li ADRIAN US PIVS FELIX 
INTICTVS AVGVSTVS 
VIAM ANNIAM LON'GA INCVRIA 
NEGLECTAM IN FLVENTIBVS 
PALVSTRIB AQVIS EVERVERATAM 
SIC ET COMHEANTIB • INVIAM 
INTER PLVRIMA INDVLGENTIAR 
SVARINAQVILEIENS . PROVIDENTISSIM 
PK1NCEPS REST1TVIT 


(a) Il conte Giacomo Filiasi nelle Memorie storiche dei primi e secondi 
Teneli Tom. II. cap. «5, opina che il Sili di Plinio sia la odierna Piave che 
ha la sua sorgente al di là del Cadore verso Tarvisa, ove nasce anche la Ora- 
va. Il Sile odierno, che passa per Trcvigi, ba la sua origine all’ovest di 
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(a ): flumcn Lir/uentia ex mon- ciltà ili Aitino («), il fiume 
tibus Opiterginis , et portili Liqueuza derivante dai monti 
codem nomine (b) : colonia Opilergini, ed il porto dello 
Concordia (c): Jl uni ina et pur- stesso nome (li)-. la colonia di 
tus fiomat inum fdj : Tiliaeen- Concordia (c) : i fiumi e por- 
tum nuijus (e) , minusi/iie (f), ti denotati coi nomi di Roma- 
Anassum auo Varianus dejluit tino (il), di Tiliamcnto mag- 
(g): Alsu (h ), Nalisso Ci)'- curii gioie (e), di Tiiiameuto inino- 
ì'urro (lì) praefluentes Aqui- re (/), di Anasso, in cui si 

scarica il Variano (g) : di Al- 
sa (li), di Natissone (i) clic 
insieme colla Torre (A) pas- 

questa città in luogo piano e non molto lungi da essa. Secondo la opimo- 
no di quell’ egregio scrittore , per qualche causa fisica , per esempio di terre- 
moto o di straripamento , il Sile fu distolto dal suo antico alveo , cd obbligato 
a trovarsi più all' est una nuova via per iscaricarsi in mare. Da quell' epoca 
in poi T antico nome di Sili restò alla corrente inferiore del piano, c la cor- 
rente supcriore del monte o prese il nuovo nome di Piave , od estese sino al 
mare quello clic aveva tra le Alpi. 

(a) Città distrutta affatto , il cui nome resta tuttora ai ruderi. 

(b) Restano ancora il fiume ed il porto, non essendovi nata altra mutazio- 
ne so non che del nome di Livenzo invece di Liqucnza. I monti Opitcrgini 
sono le Alpi che s' innalzano al di sopra di Polccnigo. L* antico Opitergìo 
( Oderzo ) era su questo fiume, ma si nomina nel seguente capitolo c non 
nel presente, perchè apparteneva all' interno della Venezia c non alla marit- 
tima. 

(c) Dell' antica Concordia non vi resta elio un miserabile villaggio. 

(d) Il fiume Romatino scambiò Y antico nome in quello di Lcraene. Si en- 
tra c si esce presentemente in questo fiume pel porto di S. Margherita. 

(e) Esso c il Tagliamelo, cioè il fiume che viene collocato da Strabono 
fuori dell’ agro Aquilejese, come consta da un passo tolto dal Lib. V. della 
sua Geografia , clic addurassi qui di seguito. 

(/) baso è il fiume Stella , il quale va a scaricarsi nel porto di I.ignan. 

ig) L’ Anasso sembra essere il Corno, il quale esce in mare formando il 
porto Buso. 11 Variano, che si scarica in esso, pare che corrisponda alla 
Corgflolizza. 

(lì) Essa è l’Ausa, la quale va ad incontrare il Corno al porto Buso. 

(i) Esso è la Natissa, la quale ha la sua sorgente alcune miglia al di 
sopra di Aquileja. Davanti ad Aquilcja stendesi un* canale, fatto dall’arte, 
che dicesi Anfora. Esso stabilisce la comunicazione tra la Natissa, l’Ausa 
c tutti i fiumicclli . ehe sgorgano da quel basso paese. 

(*) E la Torre, in cui si scarica il Natissone che scorre per la città 
di Ciridalo. La Torre non arriva al basso Friuli che in tempo di colmate: 
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Icjain coluniam XV. M. a mari 
sitarn ( i ). Carnomm haec re- 
gio , junctaque Japidum (b)\ 
amnis Timavus (cj , castel- 
luin nobile vino Pucinum 
fc/J: Tcrgestinus sinus (e) Co- 


in tale occasione essa giungeva ad Aquilcja diffondendo le sue acque parte 
nell’ Ausa c parte nella Natissa. Ciò serva di avviso perchè non si confonda 
il Natissonc di Cividalc col Natissonc dell' antica Aquilcja. Dopo che 1' Ison- 
zo tralasciò di passare al di sotto dei monti , e giunse ad iscavarsi un nuovo 
alvoo, la Torre insieme col Natissonc hanno piegato verso 1' est , discostando - 
si da Aquilcja. 

(<i) La colonia di Aquilcja veniva ad essere quindici miglia romane distan- 
te dal mare per chi camminava per la via Gemina. • 

(b) Cioè la decima regione, la quale non solamente abbracciava la Carno-Gia* 
pidia, ma si estendeva dall' Imperatore Augusto in poi sino al fiume Arsia. 

(c) Plinio applicava il nome di Timavo a tutte le ncque superiori ad A- 
quilcja dalia parte del nord-est, sia nlla prima loro comparso, sia alla secon- 
da quando uscivano dagli anfratti cavernosi del Carso, nei quali si erano i- 
nabbissatc. La gran parte di esse si scaricava in mare formando il gran lago 
Timavo che fu 1' ammirazione degli antichi per il modo precipitoso con cui si 
gettava sul mare appena uscito dai monti, ma ve no restava una copia riflcs- 
sibilc che s' incanalava in fiume, l'isso era quella corrente a cui Diodoro Si- 
culo nel Lib. IV. assegnava quaranta stadj di corso, cioè cinque miglia ro- 
mane , quante appunto nc poteva avere T acqua che scaturiva dai monticeli! 
di Vcrmegliano c Scltz , c passava sotto il ponte di Ronchi demolito dagli , 
‘Aquilcjcsi. Questo fiume da certuni fu detto Aquilio, ma dalla, gran. porto dei 
Greci fu chiamato Istro, a ciò indotti dilla credenza che fosse formato dal 
Danubio. Quando 1‘ otturamento de’ canali 1’ obbligò a formarsi un nuovo al- 
veo , allora depose i nomi di Timavo, di Aquilio, e di Istro, c da tutti ven- 
ne chiamato Sonzio, da cui derivò il nome d’ Isonzo, che gli si diede del 
pari quando corse per T Isonzato e poscia per la Sdobha. 

(J) Il castello Fucino non può essere che il castello di Duino, perocché 
esso c in vicinanza del villaggio di Sistiana, in cui solo si combinano le cir- 
costanze, indicate da Plinio nel Lib. XIV. cap. 6, di essere un colle sassoso 
atto alla coltivazione di buoni vini , di essere ventilato dall’ aura marittima , c 
di non essere molto lontano dat mare. L verosimile clic Pucino fosse la re- 
sidenza del Liberto incaricato da Livia della direzione di qnc’ vigneti , quindi 
si può dedurre che l'agro Aquilcjese si estendesse ne’ Camo-Giapidi sino a- 
Pucino, come dalla parte de’ Veneti si dilatava sino al Tagiiamcnto. 

(c)-Cioè della regione decima. 


sano davanti alla colonia di 
Aquileja distante quindici mi- 
glia dal mare («). So novi po- 
scia nella regione dei Carni d’ 
ivi aggregali ai Giapidi (A), ove 
il fiume Timavo (c), non che 
il castello Pucino famoso pel 
vino (t l ): e sopra del seno Ter- 
gestino (e) poi vi si trovano 
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Ionia Te.rgestina (a) XXXIII. la colonia di Tergesto (a) di- 
M. pass, ah Aqtùleja. Ultra scosta trentatrè miglia da A- 
tjuam , VI. M- pass. For- qnileja, e sei miglia più in la , 
mio amnis (bj , ab Ravenna alla distanza di cento ottanta- 
CLXXX1X. M. pass, antiijuus nove miglia da Ravenna, il 
auetae J ialine terminiti , nunc fiume Foninone (6), ove col- 
vero I strine (c) (piani cagno- 1’ antica reconfmazione si pro- 
ininatam a flamine lstro , in lungo l’Italia, ed ora lxnisce 
Adriani effluente c Danubio f Istria (c), che dalla gran 
amne , eodcrnr/ue lstro, adver- parte, e persino da Cornelio 
suiti Padi fauccs , contrario Ncpote , domiciliato sul Pado, 
eoruni percussu mari intcrjcc- vuoisi essere stata così detta 
tu dufcescente , plerir/ue di- dal nome del fiume lstro, che 
.Tore falso, et Nepos elioni è un ramo staccato dal Da- 
Padi incula. Nullus enim ex nubio, che si scarica nell' A- 
Danubio amnis iif mare A- drialico dalla parte opposta al- 
driaticum effunditur (il). De- le foci del Pado, colla conse- 
guenza che per il concorso 
contrario delle loro acque il 
mare frappostovi viene a rad- 
dolcirsi: ina questa è una sup- 
posizione falsa, perchè nessun 
fiume inette nel mare Adria- 
tico’ (ri). Io credo che s'ingan- 

(a) La città odierna di Trieste fu fabbricata nello steiso aito. 

(b) Il Risano. L Italia fu prolungala aino a questo confine 1' anno 5 76 di 
Roma, coll’occasione che all' arrivo del Consolo Claudio Fulcro 1’ Istria si 
sottomihc al potere dei Romani. 

(r) L Istria prima dell’ accennata sua sommessione comprendeva l’agro Triesti- 
no ed arrivava sino al limavo mediante la Carno-Giapidia, che con essa si era col- 
lctta per far fronte all esercito Romano , che prima del suddetto Consolo 
Fulcro era comandato dai Consoli A. Manlio c M. Giunto. 

(#/) Furono della etcssa opinione. di Cornelio Nepote tutti i Greci che scria- 
acro prima di lui. Per essi, che poco erano informati di qual tratto di paesi 
per lo più montuosi, clic divide il Danubio dall' Adriatico, fu facile il per- 
suadersi che questo fiume al suo arrivo tra i Traci si dividesse in due rimi, 
coll' uno proseguendo il suo corso verso il Ponto b usino , e coll’ altro verso 
1' Adriatico. bissi si credevano nella necessità o di suppore questa bipartizione 
Danubiale, o di smentire la costante tradizione che fossero giunti a queste 
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ceptos credo, quoniam Argo nassero per essere discesa la 
JSavis jlumine in mare Adri- nave Argo nell’ Adriatico in 
aticum descendit, nec prtcui poca distanza da Tergesto lun- 
Tergeste, nec jam constai quo go un fiume, che non è de- 
flumine (a). Humeris ir ave o terminato (a). I più sensati 
tam Alpes diligentiores tra - predicano che sia stata trasporr 
dunt . Subisse autem lstro,dein tata sulle spalle a traverso del- 
Savo , dein Nauporto , cui no~ le Alpi, dopo di esser entra- 
rne» ex ea causa est, inter ta nell’ Istro, indi nella Sava, 
JEmonam Alpesque exorienti, e finalmente nel Nauporto, che 

scaturisce tra Emona e le Al- 
pi , ed assunse il nome da ciò. 
Serve a spargere qualche lume sull’ addotto anche questo 
altro passo di Plinio tratto dal Lib. II. cap. io3, che io 
trascrivo parimente tradotto in italiano col testo di fronte. 

Quidam vero odio maris Alcuni poi per contrarietà 
subeunt vada sicut Arethusa verso il mare vi scorrono 
fons Siracusana in quo red- per di sotto, come la ' siracu- 

bande per acqua da! Ponto tanto gli Argonauti che ai davano alta fuga, ohe* 
i Colobi che gl’ inseguivano. Plinio aveva ragione di dire che non poteva farsi 
per acqua tutto questo viaggio, perchè dal Layhacli in poi tino alle vicinio* 
ze dell* Adriatico non ai trova verun altro canale navigabile. Però non ai era 
staccalo dalla opinione degli antichi che ricorrevano alle pioggic transalpine per 
«spiegare la immensa affluenza delle acque ohe sboccavano nell' ultimo recesso 
dell* Adriatico: egli nel Lib. IX. c. XV» senza esitanza si manifesta essere del* 
la opinione di Aristotele, il quale fa partire la Chieppia , Ctupea alesa , dal* 
1' Adriatico per la via dell'Ionico, e la fa tornare per I* latro e per i canali 
sotterranei, coi quali quel fiume Comunica col seno Tergemmo. 

(a) Quando non si voleva, ovvero non ai doveva smentire la tradizione co* 
atante, che a queste bande fossero giunti per acqua, tanto gli Argonauti ebe 
fuggivano, che i Colchi che loro stavano alle spalle , necessariamente voleva 
il buon senso che dal Nauporto sino al fiume che ai scaricava nell’ Adriatico 
la barca fosse trasportata sui carri ovvero sulle spalle degli uomini , imperoc- 
ché in questo intervallo non è venni' acqua da poter proseguire il viaggio per 
via di navigazione. Plinio non seppe decidersi, se la barca sia stata traspor* 
tata sul Formionc ovvero sul Timavo, quindi egli dice che non si sa qual sia 
questo fiume. Io crederci, quando il viaggio degli Argonauti e de 1 Colchi non 
aia tutto favola, che il secondo imbarco sia stato non sul lago Timavo, ma 
sul fiume dello stesso nome, imperocché a questo fiume tendeva anche la 
strada Hooiaca , che partiva da Emona. 
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sana fonte di Aretusa , la 
quale, caccia fuori tutto ciò che 
si getta e rimanda per l’ A Ileo, il 
quale va a deporre le sue acque 
nel maro Peloponnesiaco passan- 
do per Olimpia. Si cacciano sot- 
to terra , c ne tornano il Li- 
eo nell' Asia , 1’ Brasino ncl- 
l'Argolica, il Tigri nella Me- 
sopotaraia. Le materie, getta- 
te nella fonte Esculapia di 
Atene , vengono respinte fuo- 
ri dalla Falerica. Nell’ agro A- 
tinate esce un (lume che alla 
distanza di venti miglia vi si 
sommerge, e nell’ agro Aqui- 
lejese il Timavo («). 

Nella tavola del Peulingcro, che fu delineata al tempo del- 
l’ imperatore Teodosio II, trovasi segnato il ponte del Sonzio, 
ed alquanto più in là il fiume Frigido , il quale concorde- 
mente da tutti i geografi viene preso peli' odierno Vipaco. 
L’officiale, clic stese quella carta, vi segna patentemente il 
corso del fiume Frigido sino alla fonte del Timavo, come se 
non vi fossero sopra i monti che ne impediscono la vista: 
la cosa , secondo lui , era tanto certa , clic non vi abbisogna- 
va la induzione della mente per comprenderla. Vi si aggiun- 
ga che in tempo di colmata tanto l’acqua del Vipaco che 

( a ) La particella copulativa et nel testo è collocata in maniera che iodica 
esser di venti miglia, pari a sedici delle nostre, anche il tratto percorso sot- 
terraneamente dal Timavo nell' agro Aquilejcse. Possidonio è uno degli scrittori 
greci che trovasi nella lista premessa da Plinio nel presente libro. Lo stesso 
Possidonio viene citato da Strabono nel Lib. V. per provare che il Timavo 
sta nascosto sotterra per lo spazio di cento trenta sladj , che equivalgono a 
dodici c più miglia delle nostre. Chi abbia sbagliato , Plinio o Strabene , col 
citare Possidonio non so. 15 certo per altro che la misura riferita da Strabo- 
ne si approssima meglio alla distanza frapposta Ira Rubia c la seconda com- 
darsa del Timavo al di sopra del primo ponte non che quella di Plinio. 


dunlurj actaa in Alphe tini, qui 
per Qlunpiam jluens, Pelopon- 
nesiaco litori infunditur. Su- 
beunt lerras, rursusqe reddun- 
tur , Lycus in Asia , Erasi- 
nus in Alcolica , Tigri s in 
Mesopotamia. Et quae in Ae- 
sculapii fonte Athenis immer- 
sa suni , in Phalerico reddun- 
tur. Et in Atinate campo jlu- 
oius mersus , post XX. M. 
pass, exit , et in Aquilejesi 
Timavus (af 
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quella del Timavo resta intorbidala da una certa là Mobiglia 
di color dell’ ocra che vi si mesce per entro, in modo tale 
che basta aver veduta 1’ una e 1’ altra per accorgersene della 
identicità. Il fiume Timavo, come si disse, iscambiò il suo no- 
me in quello di Sonzio, quando fu distolto dal suo antico 
corso , e si trovò la nuova via per Scaricarsi in mare. Io 
credo eh' egli abbia in ciò prevenuto il Frigido, poiché nel- 
la stessa Tavola di Peutingero vedesi delineato il Timavo co- 
me uno stagno, il che significa, che a que’ tempi erausi bensì 
diminuite le sue acque, ma non ridotte alla ristrettezza pre- 
sente, anzi al tempo del poeta Claudiano il Timavo conti- 
nuava a distinguersi per lo sbalzo dell’ acqua alle sue bocche, 

pulcher Ticinus , et Addita visu 

» Cacrulus, et velo* Athesis , tardusque tncalu 
» Mincius, inque novena consurgens ora Timavns « 

De VI. consulatu Ilono. ver. 197, 0 aegg. 

Quel poco di acqua che ora alimenta il Timavo di San Gio- 
vanni , ed i canali e le roggie, che scorrono per questi ter- 
reni paludosi, proviene ancora dai due fiumi Isonzo c Vipa- 
co; e più in copia da questo secondo che dal primo, ma 
non vi è quella pienezza che formava la scena spettacolosa , 
che ci viene rappresentata da Virgilio e da altri scrittori. Vi 
aggiungo un passo tratto dal libro quinto della Geografia da 
Strabone, e così si avrà quanto ci resta degli antichi rcli- 
tivamente allo staio di questo paese. Lo riferisco tradotto in 
italiano, ponendovi il testo greco di fronte come sta nella 
edizione di Giovanni Wolters fatta in Amsterdam l’anno 1707. 

AxvV* nxhvx «3 f»x<3 Si accosta moltissimo al U- 

nX>i 3 ui(ii , xrfofia , pb tf PupaiW J () <ji questo seno, Aquileja, 
ùririixzS’f» rei; ùnctpxctpiws , Bei p- baloardo costruito dai Romani 
{sàpci;. xjxTtltìrxi H A»in m:' tóv contro i Barbari che vi stan- 
N»ri»«»a (a) ne rapiti ini Triei;»; ( vel no più in SU; vi si va COU 

barche da carico su pel fiu- 
me Natisone («), percorren- 


(n) Questo fiume è la Natisi» , come ai «liase nel commento fatto al prin» 
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ri iì-nnsrra irXn;^ ) irhxov ra C adU? 
«verrai d' ipncpt'icv rete d’ ipnoptiov rcT* 
ntpi kv Ifpevr&v IXXupixeòv t!htt<7 1 xo- 
jjU^wì d’ evret piv Tei tx £aX*rr»}$ , 
xaì oivcv dèlti £oXiVeuv 7ri3wv àppapà £aic 
avxS'/v Tf{, x*i civcv, ditti ^uXiVca» sri- 
5<ì>v xppapx £aii àxaSru r«c xai Ojuov. 
inctvot d' àvdpciitcda [a ) , xai Boux- 
tiparx , xac déppara. f]t(o d rwv 
Evrrix'3* òp^r « AxuXia. dicpl^ovrat 
dì norap'2 piovrv serrò re3v AXrrewv fjccùv , 
dvdnXvv diopÌ£ov*r*i di norxpù picv 
Xàjrò rpw ÀXrtW /p«v àvarreX^v f- 
^cvrv , xaì fadiuv ini roti ^tXfoi; ri; 
NupUcav 7roXtv. (6). ire/ri rèv rWTc; 
4 K . apfiuv <tvuj9»Xwv Kip/3piVj{, idev 


do il tratto di sessanta stadj 
al piò. Apresi questo emporio 
alle genti Illiriche, stabilite 
lungo 1’ Istro , le quali ne 
traggono merci di mare, vino 
che caricano sui carri entro ad 
amasi di legno, ed olio , e vi 
recano poriauomini (a), ani- 
mali , e pelli. Aquileja è po- 
sta fuori dei confini dei Ve- 
neti , venendone separata da 
un fiume che scende dai mon- 
ti Alpini , e si naviga all’ in- 
sù per il tratto di mille du- 
cente stadj sino alia città di 
Noreja (A) , presso cui Cneo 
Carbone venne alle mani coi 
Cimbri senza successo. Ha io 


degli addotti passi di Plinio. Del porto Morgo , in cni mette la Natiaaa , sino 
alla dirittura di Aquileja , ora ai contano getto delle nostre miglio , le quali 
quasi quasi corrispondono ai sessanta stadj di Strabone. 

(a) Questi portauomini erano servi , che si destinavano a portare le lettighe. 
1 popoli di quelle bande sono forti cd alti di statura, e perciò opportunissi- 
mi per tale servizio, 

(i) La città di Noreja doveva trovarsi al sito di Venzonc, ed il fiume, 
che qui indica Strabone senza porvi il nome, non può essere infallantemente 
che il Tilia vento maggiore di Plinio, cioè il nostro Tagliamento. In questo 
fiume si verificano le circostanze rimarcate dagli accennati due scrittori, che 
sono di scorrere all' ovest di Aquileja, e di servire di confine tra i Veneti e 
gli Aquilejesi, da quell' epoca in poi che per dare a questi coloni P assegna- 
mento del necessario terreno per la loro sostentazione dovettero farsi più al 
levante i Carno-Giapidi , cd i Veneti al ponente, lasciando ambidue la lìnea 
del Timavo che li divideva per P innanzi- Vi si aggiunga che queato fiume 
scende pure dalle Alpi. A tanto prove non ai deve assolutamente valutare P ob- 
liato di non percorrere, esso i mille c cinquecento atadj , come acrive Stri- 
bonc. 11 dotto Clnverio vuole che lo sbaglio di questo numero non dipenda 
dal greco geografo , ma bensi dalla inesattezza do’ copiati, i quali ci trasmise- 
ro la lezione **» a Tadtuv int xtXu?<;, invece di questa gf radiwv, cioè cin- 
quecento stadj, ossieno sessantaduc e mezzo delle nostre miglia, quante appun- 
to ve oe sono dii mare a Venzonc. 
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ftrpagcy. {yti ài 6 rJnot Ito; xpwjwrc\wna stesso luogo delle ricche lava- 
la) à' *bvr} xai aifìjupyeTa. Ev ch/rù ài rw ture d’ oro (a) e delle cave 
fiux$ ri A tyvt luti upòv n Au/tùtoie èri- di ferro. Sul medesimo seno 
'vdgiev gunifu H, 76 Tt'fjuxw. r<pi*ay*v dell* Adriatico trovasi il tem- 
tjftiy xal cTkaoi iirptmt (b ) , mj yàz pio di Diomede , degno di 
noTAp <u* ubarci tv Xv* wv cXfiéXaT- menzione , e cosi anche il Ti- 
ra* t«riirrovw{, Trlarci x*i faSii rara- mavo avendo questo un porto, 
(aù | c). n oXvfitei $' {ipriti itoXh<a piai, 11,1 bosco elegante ( b sette fon- 
ti di acqua potabile, le quali 
unite in un fiume ampio e 
profondo precipitano tosto in 
mare (c). Polibio dice che , 

(a) Queste tarature sono le acque correnti le quali correndo sulla sabbia 
quarzosa , ne portano via le pagliuzze di oro che vi sono sparse per entro. 
Questo scrittore anche nel libro antecedente aveva rammemorate le bricciole 
di oro, che si raccoglievano nella stessa regione. 

(b) Tutti gli oggetti rammemorati in questo periodo conservano tuttora qual- 
che traccia della loro antica esistenza. Il porto doveva essere il Cavana , ove 
andava a scaricarsi in mare la massima parte del ladinaz. Sul fondo del Ca- 
vana vi si vedono dei ruderi che indicano esservi ivi stato il tempio di Dio- 
mede, e sulla destra di esso stendesi una pianura di alcune ccntìnaja di juge- 
ri, che all'est diccsi Albcronc ed all'ovest chiamasi Cona. Amhidue questi 
nomi servono di tradizione del bosco che occupava quel tratto di terreno. U 
vocabolo Albcronc, come ognuno sa, è sinonimo dì alboreto. La voce Cona, 
xmro t è il nome che si dà allo strobilo, ossia al fruito de’ pinocchi, quindi 
con esso si viene a significare che in quel luogo era una pignea 0 pincto 
che dicasi. Teofrasto accenna due volte questo albero, eh’ è il Pùnta, pinta 
de' botanici , cioè nella Storia delle piante Lib. II. cap- 3. , e nella Storia del- 
le cause Lib. 1. cap. a3. e tutte le due volte lo denomina ntviaiv xwxo^cpav, 
cioè pino da pigne. Si noti che un pineto offre alla vista un bellissimo spet- 
tacolo a chi lo guarda dal mare, imperocché pare che a quel sito vi sia una 
continua tettoja di frondi sospesa in aria, come ce ne somministra un esem- 
pio il boschetto di fielveder , tre miglia di là discosto. Col credere che il 
porto fosse lontano da questo bosco, converrebbe supporre che le barche an- 
dassero a San Giovanni, ore I' acqua era troppo rapida pel loro ingresso, o 
troppo vasta per la loro sicurezza. Il Timavo viene rappresentato dal geogra- 
fo greco ne’ termini che lo descrisse l'epico latino, tranne che al primo man- 
ca il calore poetico che a lui non conveniva : smbrdue indicano la sua for- 
mazione da diverse bocche fuori delle quali, invece di scorrere lentamente , si 
precipita. Se Strabone vi conta sette bocche in luogo di nove, ciò non porta 
una differenza essenziale. 

(c) l Presentemente 1' acqua salsa del mare io mollo occasioni di alta msrea 
ai fa sentire sino alle bocche del Timavo : però sono certo che ciò succeda 
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ir; iXX*; x/.txufià vùxzef. xxì òr, xxi 
rii rÌTt^MÒ; , n)jtii4i *ai fo;r ipix ìx- 

Xamj; òvau-x^iiv ri» Tiro», nomato- 
vi»; ii mrxuiv róv Tifiauev ix 

7-òv OjVòv 'Pcpjpevcv , xoToirirroiv u; 

(HptUpev. ti3r viro jtii; rxty-ssVrac “£»t 
curi» ni X òri ri SaXarr» 

ni» «x£»XXr,» rsieTSxi (a). 

A Plinio e Strabone venga di seguito Fortunato Venanzio, 
scrittore del sesto secolo, che nacque nel Trevigiano non lun- 
gi dal sito ove ora è Ceneda, e morì in Francia vescovo di 
Poitiers. Tigli doveva esser citato in questa operetta , perchè 
mostra d’ aver conosciuto il nostro S. Canciano. In prova di 
ciò io qui adduco in italiano, coll' aggiungervi il testo, il 
seguente passo dell’ itinerario da lui proposto per guida ai 
viaggiatori devoti nel suo poema in lode di S. Martino. 
Quindi con passo rapido ti avanza 
Seguendo 1’ Alpe Giulia (Zi) e su pel monte 
Che s’innalza alle nubi (e); indi pel varco 
Del Foro, elee dal duce che fondollo 
Giulio si dice (</) , volgiti all’ Osopo (e), 

Alle cui rupi lambe il piè coll’ onda, 


tranne una , sono salse, e che 
gli abitanti del luogo lo chia- 
mano sorgente e madre del 
mare. Possidotiio riferisce che 
il fiume limavo, sceso dai 
monti , viene assorbito da una 
voragine, e che, dopo aver 
corso sotterra cento trenta sta- 
dj, si scarica sul mare (a). 


pia spesso ai nostri giorni che ni tempo di Polibio , quando la copia maggio- 
re delle acque doveva essere un forte obbice per la marea che vi saliva- La 
frase di sorgente e di madre , usata da questo scrittore , non può aver altra 
origine che la impressione che faceva la sua piena a chi lo riguardava. 

(a) Vuole ogni ragione che la voragine, indicata da Poasidonio , sia presso 
a poco il villaggio di Rubia ove venivano , od intieramente o per la gran par- 
te, assorbiti i due fiumi, Soniio e Frigido. Si disse di sopra che Posaidonio 
su tal punto fu consultato anche da Plinio, e che non si aa da chi dipenda 
lo sbaglio nel divario del corso che ai fa percorrere sotterraneamente al Timavo. 

(&) La valle Zclia di oggidì. 

(e) Vi corrisponde il monte Croce. 

(d) A Zuglio nella Cargna si sono trovati de' monumenti e de' ruderi, che 
vi rendono certa V esistenza dì Foro-Giulio. 

(e) il nome di quella eminenza sassosa fu comunicato alla fortezza , che vi 
si vede copia presentemente. 
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- Che costeggia Reunia (a), il Tigliamento (Z>)» 

Seguita il tuo cainin pel colto piano 
Sin che giungi alle Venete boscaglie, 

O ti trovi vicin ad Aquileja. 

Ivi le spoglie tanto care al cielo 
De’ Canciani (c) venera, ed all’ urna 
Di Fortunato (r/) martire ti prostra. 

« 

« Hinc pete rapte vias ubi Julia tenditur Alpes (i), 

» Aldus adsurgcns et mons in nubila pcrgit (c) , 

» Inde Foro-Juli (d) de nomine principis cxi , 

» Per rupes Osope tuas (e) qua lambitur undis 
» Et super instai aquis Reunia (a) Tiliamenti (£). 

» Hinc Yenetum saltus campeslria perge per arva, 

» Aut Aquilejensem si forte accesseris urbem, 

»> Cantianos ( c ) Domini nimium venereris amicos, 

» Et Fortunati ( d ) benedicti ma rt iris umani: *< 

\ . 

(a) Pare che il nome del villaggio Ragogna sia nato dall' alterazione det 
vocabolo Reunia. 

(b) Il nome attuale del Tagliamcnto si formò cambiando in a la lettera i. 

(c) Sono essi i fratelli Cencio , Conciano , e Cancianilla , menzionati di so- 
pra al N. IV, che soffrirono il martirio alle Acque Gradate di Aquileja, po- 
ste tra terra alla volta del Timavo. Le ossa di questi martiri furono da là 
trasportate a Milano. Niente si sa del destino delle urne, nelle quali stavano 
riposte tali reliquie alla maniera di quelle del beato Crisogono c del loro ajo 
Proto, clic con essi fuggi da Roma e fu ucciso. L'addotto passo di Venan- 
zio prova che la traslocazione di que' santi depositi successe io un 1 epoca po- 
steriore al secolo sesto. 

(</) 1-gli era fratello di S. Felice. Fu ad ambedue in Aquileja dedicata una 
chiesa, e la diocesi patriarcale di Aquileja celebrava la loro festa il giorno 
■ 6 di giugno , come la celebrano presentemente le due diocesi di Udine c di 
Gorizia. Fortunato Venanzio, forse per un allo di amor proprio , cita il santo 
di cui portava il nome, scnsa indicarne il fratello. In detta chiesa, che oro 
è in ruina , si sono trovali due sarcofaghi di pietra, che meritano di essere 
conosciuti per la singolarità delle loro epigrafi , che facilmente saranno pub- 
blicale. In uno di essi insieme colla di lui moglie stava riposto un certo Va- 
Icnlìniano che mori martire come consta dalla stesa , che ne fece una pubbli- 
ca commissione 1’ anno 1774 . Nell'altro furono parimente riposti due conjugi, 
ma se ne tacquero i nomi. 11 mio amico Giambattista Valla diede una gran 
prova del suo occhio linceo col rilevarne le sigle della iscrizione , c dell' inge- 
gno colla spiegazione. 
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$. Vili. 

Il Carso, guardato in distanza od alla sfuggita, sembra un 
suolo massiccio composto di stratificazioni compatte, poste le 
une sulle altre senza che vi restino in mezzo vuoti ed inter- 
stizi- Però all’ opposto di ciò esso è foracchiato in tutto il 
suo interno come se ne fece cenno di sopra al N. VI. Vi 
sono grotte, ove i colombi prolificano tutto 1’ anno, e ripo- 
sano la notte, e strette buche ove si ritirano il giorno i gu- 
fi e gli altri uccelli notturni, e vi si aprono innumerevoli 
altre caverne oltre gli anfratti, de' quali si fece cenno, ove 
per di sotto ed occultamente le acque scolano in mare. Per 
lo più dall’ alto di questi antri pendono a fascj gli stalattiti che 
ne ingombrano gran parte dell’ interno vano. Queste petrifi- 
cazioni meritamente sono un oggetto di ammirazione, sia che 
se ne contempli la origine, sia anche la moltiplice varietà 
delle forme. Traggono il principio da un tenue sudore che 
tiene umettata la superficie interna della cavità in grazia che 
non vi penetra il sole che l’ asciughi. Questo trasudamento 
de’ sassi, coll’ osservisi antecedentemente infiltrato a traverso, 
s’ impregnò di carbonato calcareo, cui giunse a sciogliere col 
l’ intervento dell’ acido carbonico. Il gas acido, purché non 
sia legato con una base terrea od alcalina, non islà unito 
all’ acqua che pochi istanti , quindi è che presto si dissipa 
dando luogo che vi si formi una concrezione spatica, la qua- 
le resta longitudinalmente traforata , perchè la parte liquida 
della soluzione cade abbasso tratta dal proprio peso, facen- 
dosi strada lungo lo stillicidio prima che questo termini d im- 
pietrirsi. Gli ammassamenti dello spato si fanno continuamen- 
te più grandi, perchè la continuità della sgocciolatura vi ag- 
giunge ad ogni momento della nuova materia. Alcuni stanno 
sospesi in alto e sembrano essere nel loro primordio, ed al- 
tri, se non sono per anco giunti a terra, mostrano che pre- 
sto o tardi vi giungeranno. Al primo ingresso in que* sotterra- 
nei si crede di essere io un laberinto di tortuosi corritoj 
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fiancheggiati da colonne e chiusi in alto da cupole e da voi- 
te, ma questa impressione non dura che un momento, per- 
chè alla più leggera attenzione si scancella ogni traccia di 
disegno architettonico , e' si rileva f illusione della fantasia. Se 
la mente si accinge a rintracciare un sistema a cui ridurre 
tante varietà, ella si perde in un nuovo laberinto ove non 
trova che confusione. Il traviamento, in cui si cade, per non 
vedervi l’ unità del disegno in un’ opera tanto moltiplicata , 
giunge all’eccésso, quando si pensa agli -anni che passarono, 
prima che colla tenue concrezione di un sudore si formasse- 
ro degli stalattiti di sì gran mole, e poscia, prendendo dal 
passato motivo d’ intrattenersi sul futuro, si entra nell’ abisso 
de’ secoli che ricerca 1’ intiero infarcimento di tutta la cavità. 
Queste rillessioni si stampano vivamente sull’anima per la 
circostanza che serve ad esse di fomento la pallida luce del- 
le fiaccole, che là dentro vi scorgono la via. Per esse non 
resta che debolmente diradato il tenebrìo del sotterraneo, nè 
mai coi loro ajuto la vista può spingersi tanto innanzi che 
la mente resti alleggerita dalla penosa idea di uno spazio 
prolungato senza fissazione di termini. Io credo che altrove 
non si trovi un luogo più opportuno per presentare al pen- 
siero 1’ orrore della situazione in cui si trovano le anime re- 
probe condannate alla pena di una durata interminabile. So- 
no certo che l’ inferno della Divina Commedia farebbe mag- 
gior impressione su chi la legge, se il suo immaginoso auto- 
re avesse riservalo questo lavoro ai** suoi ultimi anni, quan- 
do coll’incontro che si trovava in Tolmino, poteva una vol- 
ta o 1’ altra entrare in qualcuna di tali grotte , che s’ incon- 
trano anche in quelle vicinanze. Ma questi luoghi cavi, tanto 
frequenti in tutta la estensione del Carso, sono essi coevi al 
suo suolo , ovvero si sono formati posteriormente ? Per co- 
noscere quale di queste "due opinioni si meriti la preferenza, 
si esamini la natura del luogo. Questa regione, ovunque ven- 
ga essa percorsa tanto lungo le valli che in costa e cima dei 
gioghi , non offre agli occhi che un ammassamento pietroso , 
che si formò bensì interrottamente ed a riprese, ma però 

v 7 
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con un piano di regolarità , poiché le stratificazioni corrispon- 
denti ai tempi, dimostrano in tutta la loro serie di essere il 
risultato di un sedimento fatto con uniformità: il che non 
poteva succedere se nelle acque, che in allora allagavano il 
globo terrestre, non fosse in parte cessata la violenta agita- 
zione che non lascia cadere sul fondo le materie che la in- 
torbidano. Questa specie di tranquillità doveva succedere al 
tumulto della prima epoca , in cui eliminossi il caos , e si 
formarono le roccie primitive. Le roccie che si formarono po- 
steriormente, divennero solide per la via di semplice iinpie- 
trimento, e formarono un suolo che a colpo di occhio di- 
siinguesi dall’ antecedente, e perciò dicesi suolo secondario. 
Le roccie primitive appartengono tutte alla prima epoca della 
creazione, quando vi dominava la forza della cristallizzazione 
la quale vi conveniva bensì alla crosta fondamentale del no- 
stro pianeta , ma sarebbe stata fuori di ordine ed incompa- 
tibile colla coesistenza degli esseri organici destinati a compa- 
rirvi di seguito. Questi hanno bisogno di qualche grado di 
calma, perchè altrimenti non vi succede 1‘ assimilamento del- 
la materia esterna che traggono ne’ loro organi , il qual assi- 
milamento è l’ unico modo con cui possano crescere. Sicco- 
me la costituzione degli esseri organici è tale che, dopo di 
esser cresciuti e di essersi riprodotti soggiacciono alla morte 
ed alla dissipazione delle parti, cosi addivenne che sino dal- 
la seconda epoca insieme col sedimento terroso cadessero sul 
fondo del mare i loro avanzi, lasciandone impresse le forme 
sul deposito di mano in mano che questo s’ impietriva. Le 
forme de’ parificati più antichi rappresentano belemmili, en- 
criniti, ortocenti , ammoniti, trilobiti , e tanti altri zoofiti e 
testacei , i quali per la gran parte o sono periti, o non vi- 
vono più se non che ne’ mari remoti ed assai profondi, ove 
per anco non giunse 1’ uomo colle sue indagini. Molti esseri 
organici, che non si sono petrificati insieme col sedimento 
terroso , in cui restarono involti, colla dispersione delle par- 
ti hanno lasciato un vuoto , ove posteriormente , essendovi 
sgocciolata della soluzione di carbonato di calce, si formò 
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un nucleo spatoso, il quale si è modellato dietro 1’ interno 
delineamento ' dello stampo , ma non già compiutamente se 
non che nel caso che la materia ne abbia riempita tutta la 
cavità. In molte pietre, i cocci de’ testacei si sono incorpo* 
rati col limo delle acque, che s’ impietrì, e si presentano alla 
vista sotto la forma di macchie, le quali fanno una bella 
comparsa ove il marmo sia abbastanza compatto da riceve- 
re la politura. Sono pure monumenti della seconda epoca 
della creazione i bellissimi ittioliti che si trovano a Yi- 
grad. Nelle cave di questo villaggio si tragge certa pie- 
tra schistosa, nerastra di colore e puzzolente sotto la per- 
cussione del ferro, la quale, spaccata in lamine, adoprasi co- 
là, invece di coppi, per cuoprire i colini delle case. Gl’ it- 
tioliti stanno inserti in mezzo alle lamine, che si comba- 
ciano , e si mostrano sulle due pagine del contatto col ri- 
lievo sull' una e coll’ incavo sull’ altra. 11 dotto mio amico , 
conte Giobattista Coronini di Gorizia , possiede nove diverse 
specie di tali petrifìcali che rinvenne in detto luogo: tre 
delle quali poterono determinarsi, e, per una singolarità me- 
ritevole di esser ricordata , si rimarca che tutte tre sono in* 
digene del nostro Mediterraneo. Esse sono il rombo, ( Plcu- 
ronectes rnaxirnus ), il dentale ( Spurus dentex ), ed il 
pesce S. Pietro ( Zeus Faber ). La pietra calcarea stratifor- 
me, che forma la seconda crosta di lutto il Carso, massime 
ove abbondano i fossili petrilicati , ha la frattura liscia e cou- 
cacea ; però se ne vede anche della granulare a punti lucci- 
canti e cristallini e persino della oolitica, sulla quale ordina- 
riamente spariscono le forme dei zooliti e testacei. Gli strati 
da per tutto sono intersecati da spesse vene di spato calca- 
reo che si diramano in mille modi e per ogni verso. La 
pietra suol’ essere per lo più di un bigio smorto, ma ve ne 
ha anche di oscura, e persino di negra, il che succede per 

il bitume il quale per altro vi si mesce in cosi picciola do- 

se da non farsene conto, e perciò il composto pietroso deve 
riguardarsi come una misceli» di molla calcarea e poca ar- 
gilla , massime se non vi sono immedesimati gusci intieri od 
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infranti di testacei. I suoi strali alternano con alcuni strati- 
relli della stessa composizione, cioè di molta calcarea e di 
poca argilla, ma siccome manca a questi l’acido carbonico 
che fa nascervi 1’ impietrimenio , cosi si presentano nello sta- 
to di un impasto terroso e friabile, il quale non fa alcuna 
effervescenza quando 1’ acido nitrico vi sgocciola sopra. Col- 
lo stare questo impasto terroso esposto al contatto dell’ atmo- 
sfera prestamente s’impregna bensì di acido carbonico, co- 
me se ne rileva il fatto col mezzo degli acidi, ma non giun- 
ge più a formare un corpo compatto. Per il perfetto impie- 
trimento della calcarea si ricerca la combinazione simultanea 
di molte circostanze, dovendo concorrere colla predisposizio- 
ne della calcarea f intervento dell’acido carbonico, la pre- 
senza dell' acqua , e la tenuità dell’ inviluppo argillaceo. Gli 
strali della calcarea impietrita del Carso per lo più sono ri- 
volti al Nord , ed hanno una tale giacitura che formano col 
piano dell’orizzonte un angolo di quarantacinque gradi. Que- 
sto modo di stratificazione è bensì il più comune, ina non 
però il solo, perocché vi sono dell’ eminenze nelle quali gli 
strati sembrano essere diretti similmente dal centro a tutti i 
punti della periferia. In qualche luogo si rimarca la confu- 
sione di una mole caduta in ruina , e spesso s’incontrano 
de’ banchi di grande potenza , eretti perpendicolarmente e 
screpolali alla sommità. Questi banchi verticali sono alter- 
nati al pari delle stratificazioni inclinate coi depositi terrosi 
risultanti dalla unione di molta calcarea e poca argilla. Gli 
ammassamenti di terra si mantengono in tutta la loro inte- 
grità , se la pietra calcarea ad essi contigua li chiude in mo- 
do che non sieno attaccati dall’acqua, e ciò succede anche 
nel caso che vi s’insinui il gas carbonico, perocché presen- 
temente mancano ai nostri monti quelle condizioni , per le 
quali il carbonato di calce restò impietrito alla prima sua 
formazione. Ma il deposito terroso al contrario si diminuisce 
successivamente calando in modo che giunge anche all’ intie- 
ra consumazione se vi ha accesso un’ acqua che vi scorra 
sopra con rapidità. Ove il suolo è di natura friabile, le cui 
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particelle non abbiano la mutua coerenza, se mai vi arriva 
con impeto 1’ acqua, colà si forma una torbida piena per la 
divisione della materia che sollevasi dal fondo. La terra del- 
1’ intorbidamento, non viene deposta già dove fu tolta, ma 
passa a crescere il terreno de’ piani, ove si calma 1’ acqua , e 
conseguentemente può schiarirsi lasciando cadere abbasso le 
impurità che vi stavano sospese in grazia del moto violento. 
11 livello delle pianure s’ innalza , perchè viene portata dalle 
acque giù dei monti la terra che vi fu deposta alla seconda 
epoca. In tal modo non venendovi fatta verun’ altra sostitu- 
zione, dovevano nascere dei vuoti in mezzo agli strati ed ai 
banchi impietriti. Adunque lo spesso foracchiamento del Car- 
so si può spiegare senza supporlo coevo alla sua formazione. 
Qual meraviglia che vi sieno anfratti sotterranei, grotte e ca- 
verne, se l’allagamento della seconda epoca vi ha lasciato 
tanti depositi di marna, e se nel lungo tratto della terza e- 
poca le pioggie dirotte del ciclo , le acque che cadono dal- 
1’ alto,, non cessano mai d’ intaccarla e ai dividerla portan- 
dola seco loro giù nel piano ? Deve ogni abitante di questi 
paesi aver osservalo che l’ intorbidamento de’ due fiumi Ison- 
zo c Vipaco in occasione di colmata succede col depaupera- 
mento del suolo molle delle parti superiori. L’ Isonzo in ta- 
li circostanze diventa biancastro come se portasse al mare 
della neve sciolta per metà, e la ragione si è perchè attra- 
versa gioghi e valloni nei quali gli strati e banchi di pietra 
calcarea alternano con depositi di certa terra bianca analoga 
alla creta , e carico di essa scende al basso. Il Vipaco poi 
in tempo di colmata colf intorbidamento diventa, come si 
disse , del color dell’ ocra. Questo fiume in tutta la lunghez- 
za del suo corso trascorre un suolo ove la marna è rossigna 
per causa dell’ ossido di ferro che vi si trova misto per en- 
tro. Colla ripetizione delle colmate il suolo pietroso delle val- 
li e dell’ adiacente pianura restò coperto di urto strato di 
terra soffice che -si lascia smuovere dal vomere e riceve i 
senti de’ cereali che ad essa l’uomo affida, quindi si può di- 
re che alla formazione della campagna abbiano non poco con- 
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tribuito i rivi montani che concorrono a formare i due fiu- 
mi Isonzo e Vipaco, e che il Carso restò cavernoso perchè 
da là venne la marna che riempi valloni ed eguagliò pianu- 
re a comodo dell’ agricoltura. Il terreno de’ nostri campi non 
è unicamente una miscella di calcarea friabile e di argilla , 
sicché se ne attribuisca la formazione alla sola marna: impe- 
rocché vi entra ancora una porzione non picciola di sabbia 
e di ghiaja calcarea. Le acque in occasione di colmate stra- 
scinano seco insieme colla terra frapposta agli strati e banchi 
di calcarea impietrita anche il tritume di questa pietra, il 
quale dipendentemente dal sno sminuzzamento più o meno 
tenue assume i nomi di sabbia , di ghiaja , e di ciottoli. 
Questo tritume si ammassa a cavalloni lungo il letto de’ det- 
ti fiumi. Nel Carso in ultimo luogo sono da prendersi in 
considerazione que’ cumoli di sassi infranti e disuniti che 
ingombrano alcune valli, si estendono sul fianco di certi gio- 
ghi, e molte volte formano delle intiere eminenze, come so- 
no quelle che s' incontrano fra Sistiana e Nembrosina lungo 
la via che conduce a Trieste. Sono esse in grande dal basso 
all alto un immagine de' cumoli di scaglie che si vedono da- 
vanti alle officine de’ scalpellini: lo che diede occasione che 
nascesse fra il popolo la diceria non per anco distrutta, che 
colà si scavassero ne’ tempi andati le pietre per la costruzio- 
ne di Aqnileja e di Venezia. Quanto non dovevano riuscir 
grandi quelle due città , e quanti jugeri quadrati non occu- 
parebbero le loro aree se la riquadratura delle pietre impie- 
gate pei loro palazzi fu causa che si formassero tanti ammas- 
si di scagliumc? Ma non era bisogno di ricorrere a siffatte 
supposizioni mancanti del senso comune, perocché l’ impic- 
trimento particolare del suolo di questa regione fa conoscere 
che lo stritolamento de’ sassi doveva aver luogo in molte cir- 
costanze. La marna, sia essa rnssigna,sia anche bianca e del- 
la natura della semplice creta, non fu limitata ad alternarsi 
cogli strati e banchi della calcarea impietrita : imperocché 
spesso s’ introduce nell’ interno de’ massi, e forma in tal caso 
della pietra di tessitura schistosa, la quale alle volte si fende 
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senza l’intervento del ferro, bastandovi la sola pioggia. L’ac- 
qua incomincia la sua azione col rammollire la terra sparsa 
entro del sasso, indi la divide e seco la strascina fuori. Con 
questo mezzo non solamente si formano naturalmente delle 
lamine , ma ancora delle scheggie , perocché la miscella ter- 
rosa non solo s’ intromette tra lamina e lamina , ma penetra 
ancora per traverso. Se tra gli ammassamenti de’ sassi infran- 
ti e staccati se ne vede qualcuno di grosso, che non sia per 
anco stato ridotto in pezzi, si scuopre esserne la causa la 
tenuità delle vene terrose, nelle quali non ha per anco po- 
tuto insinuarsi l’ acqua, che le scioglie. Le prominenze sun- 
nominate, frapposte a Sisliana e Nembrosina , sono nude 
alla superfìcie, ma svoltone alcune scaglie, vi si trova sotto la 
marna rossa che fu portata giù dall’ acqua. Alla dirittura 
di tale sito in fianco della montagna dalla parte del mare 
vi sono di questi c limoli ne’ quali i sassi staccati sono 
involti nella marna rossa anche alla superficie. Ma que' 
cumoli stanno entro alle caverne, le quali colla volta supe- 
riore impedirono che la pioggia col cadervi sopra, li lavasse 
della terra di cui sono imbrattati. ColF essere stata portala 
via dall’ acqua la marna frapposta agli strati ed ai banchi 
del monticello di S. Antonio vi si è formato alla sua base 
un anfiratto, per cui l’acqua del mare ha potuto inoltrarsi 
nella vasca, postavi al di là, e ridurvisi in termale. In essa 
si rimarca l’ alternativa del flusso e riflusso marino alla stes- 
sa ora e collo stesso ordine, si vedono talvolta guizzare i 
muggini che abitano nella vicina laguna , e vi sta sciolta la 
stessa massa salina che si ottiene coll’ assoggettare all’evaporazio- 
ne l’acqua del mare, come consta dall’ analisi fattane dal Signor 
Giannantonio Vidali, che fu stampata in Venezia fanno i8oa. 
Qual è la causa , per cui 1* acqua del mare, passando per 
gli anfratti di detto monticello, acquista il calore che fa 
montare il mercurio al grado 3a nella scala di Reaumur? 
Per poterne spiegare il fenomeno si osservino le circostanze 
che lo accompagnano. Questo bagno non è caldo se non che 
ne’ giorni ne' quali ha luogo l’ alternativa del flusso c del 
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riflusso marino, e«l anche in qtie giorni non si mostra caldo v 
che al tempo dell’ alla marea. Il flusso dell’ acqua si annun- 
zia immediatamente con una nebbia che intorbida la vasca 
e vi monta al di sopra a tre ed a quattro piedi, s’ innalza- 
no in pari tempo su per 1’ acqua alcune bolle di sostanza 
gasosa, la quale, accesa per 1’ approssimazione di una fiac- 
cola, si manifesta esser essa idrogene carbonato. Vi deve 
essere anche dell' idrogene solforato, perchè se ne sente 
il fetente odore che ricorda quello delle uova infracidi- 
le, ma non può esservi che in minima quantità, peroc- 
ché l’ oro c f argento che vi si mettono in contatto , ra- 

re volte giungono ad annerirsi , come non si anneriscono 
neppure negli estuarj, ne’ quali si sente la stessa puzza. Cre- 
do di non ingannarmi col supporre che negli estuarj di bas- 
so fondo si decomponga similmente f acqua col far nascere 
f idrogene carbonaio c 1' idrogene solibrato, manifestandosi 
ambedue colla infiammabilità, c di più il secondo colla puz- 
za’, e che la differenza consiste in questo che nella spazio- 
sità delle lagune non si accumula il calorico che vi si svol- 

ge , come nelle ristrettezze delle caverne , ove non ha luo- 
go il moto dell’ aria, per cui vengono a mescersi le sostanze 
gasose di diversa temperatura e di diversa rarefazione. Vi si 
aggiunga che negli anfratti le sostanze gasose sono soggette 
alla compressione, per il loro sviluppo successivo, c che do- 
ve ha luogo la compressione de’ corpi, sieno essi solidi, flui- 
di o gasosi, deve sempre svilupparsi del calorico. Le came- 
re ed anche iutieri appartamenti si possono scaldare col mez- 
zo de’ tubi, ne’ quali venga introdotto il solo vapore dell' 
acqua , per la ragione che il successivo innalzamento dell’ ac- 
qua rarefatta , fa che vi nasca questa compressione. In que- 
sti bagni io non saprei ripetere la decomposizione dell’ acqua 
da altre cause fuori che dalle materie putrefatte, che ingom- 
brano il fondo della caverna di comunicazione tra essi ed 
il mare, perchè il solfuro di ferro delle piriti che produce 
molle altre termali, non vi entra in questi assolutamente. 

]Von mi è mai riuscito di farvi nascere per entro f annuvo- 
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lameuto ceruleo col versarvi sopra dell’ acido prussico» nè 
di suscitarvi una benché minima traccia d’ inchiostro collo 
sgocciolarvi dell’ acido gallico: Io che sarebbe avvenuto se vi 
fosse la più minima quantità di ferro o di qualunque sua 
altra combinazione. Ho creduto bene di stendere queste bre- 
vi relazioni relative al Timavo ed alle sue adjacenze, onde 
i letterati che hanno letto i classici antichi conoscano la ra- 
gione, per cui questo paese si presenti alla vista dell’ osser- 
vatore in un modo diverso della prevenzione acquistata per 
la via di una erudita lettura. 

Termino questo mio piccolo ragguaglio col far noto ai bo- 
tanici che in. riva deli’ Isonzo, del lago Mucile e sul fiume 
di S. Giovanni si trova in abbondanza sui sassi e sui tron- 
chi dei legni contigui all’ acqua un bellissimo musco del co- 
lore dell’ oliva marcia , colle foglie disposte alla rinfusa , li 
quale cresce in tempo delle pioggie invernali, e fruttifica in 
primavera. In nessun libro se ne parla se non che nella Flo- 
ra Carniolica Tom. II. pag. 3oy , ove viene descritto col no- 
me di Fontinalc ra/j il Iacea. Però 1" autorità del bravo Sco- 
poli non bastò a trarre dalla oscurità questo crittogamo, de- 
gno di esser conosciuto , pel solo motivo che non è indi- 
cato il modo con cui si apre il vasetto della fruttificazione. 
Sappiano adunque i cultori di Flora , che questo musco è 
una vera fontinale, quale appunto fu annunziato dal professore 
di Pavia, imperocché esso è fornito di sporangio a due peristo- 
tnj , l' interno de’ quali rappresenta un cono sparso di pertu- 
gi al modo delle maglie di una rete. Ciò non essendo in cogni- 
zione di W eber e Mohr, è addivenuto che questi due celebri 
muscologhi della Germania abbiano avuto il sospetto che fos- 
se un Ginostomo. 

s. IX. 

Era di già stampato il paragrafo VII di questa operetta, 
quando un nuovo esame della mia illustrazione del cap. 19 
del Libro III di Plinio mi obbligò a farvi dei cangiamenti: 
e siccome alcuni di essi servono a dare un maggior peso al- 
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la mia indaginé sullo sialo delle adiacenze del Titnavo al 
principio dell’Era nostra, così ho creduto bene di far conoscere 
anche il mio lavoro su quésto capitolo, massime in riflesso che 
viene immediatamente di seguito all' altro trascritto di sopra. 

XXI 11 . 19. Istria, ut peniti- XXIII. 19. L’ Istria vi tra- 
sula , excurrit. Latitudo ejus scorre in modo di penisola. 
XJLM. pass, circuitum vero Certuni hanno annnnziato che 
GXXVM prodidere quidam, abbia 4 ® miglia di latitudine 
Item adhaerentis Liburniae et e iz 5 di circuito, dicendo 
planatici sinus ( a ). Alii Li- che lo stesso sia della Libur- 
burniae CLXXXM. Nonnulli nia che le sta aderente, e del 
in Flanaticum sinum lapidi- seno Flanatico (a). Altri han- 
no/» promoverc, a tergo Istriae , no assegnato 1 80 miglia alla 
CXXXM pass. Dein Libur- Liburnia, e taluno ha protratta 
niatn CL \1 fi-cere. Tuditanus , la Giapidia per di dietro dell’ 
qui domuit Istros, in statua Istria, sino al seno Flanatico, 
sua ibi inscripsit: Ab Aqui- dando ad essa la estensione di 
leja ad Tiliutn Jlumen stad. 1 3 o miglia, e quella di 1 5 o alla 
M. Oppula Istriae civium Rotti. Liburnia che vi segue. Ttidi- 
Aegida (b) Parentium : colo- tano , che domò gl’ Istri , co- 
nta Pola , quae tuuw Pietas là alla sua statua pose l’ iscri- 
Julia , quondam a Colchis con- zione : Da Aquileja al fiume 
dita. Abest a Tergeste CM Tizio 1000 stadj. Sonovi nel- 
pass. Mox oppidum Nesacti- 1 ’ Istria Egida (b) , Parenzo , 
urn (cj: et ntrne finis Italiae città di diritto Romano, e la 
fluvius Arsia. Polam ab An- colonia Pola, che ora dicesi 
corta trajectus CXXXM pass. Pieta-Giulia, e fu antica men- 
est. te costruita dai Colchi. È di- 

stante 100 miglia da Tergeste. 
Seguonvi subito Nesazio (c) ed 
il fiume Arsia, confine attuale 
dell’ Italia. Da Ancona a Pola 

(a) 11 Quarner 

(b) Capodistria 

(c) Ntaxxuci/, cioè isola attaccata al lido. Questa città aveva desunto il 
suo nome dal sito in cui era stata costruita. A nessun altro luogo dell’ Istria, 
tra il fiume Arsia c la colonia Pola, conveniva meglio il nome di Nesazio 
quanto alla punta di Promcntore. 
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In mediterraneo regionis de- ewi il tragitto di 1 3o miglia. 
cimae, coloniae: Cremona , Bri- Appartengono all’ interno 
xia , Cenomanorum agro: Ve- della decima regione le colo- 
netorum autem , Aleste (aj: nie Cremona, Brescia, Àteste 
et oppida Acelum (bj , Paia- (a) , le due prime poste nel- 
v iu ni , Opitergium , tìelunum, 1’ agro dei Cenomani, e la ter- 
Vicelia: Muntua Tuscorum za in quello dei Veneti: e le 
trans Padani sola reliqua. V e- città Acelo ( b ) , Patavio , O- 
netos Trojana stirpe ortos , pitergio, Beluno, Vicenza, e 
auctor est Calo: Cenomarws Maritila, la sola che rimanga 
juxta !\I assillimi habitassc in ai Toschi al di là del Pado. 
Volcis (c ). Fertini, et Tri- Catone asserisce che i Veneti 
• dentini , et Berunenses (d) , sono in origine di stirpe Tro- 
Raetica oppida: fìaetorum et jana, e che i Cenomani han- 
Euganeorum Verona, Iulien- no dimorato presso Marsiglia 
ses Carnorum (e). Dein quos nei Volci (c). Vi appartengono 
scrupulose dicere non attineut, le tre città Betiche dei Ferti- 
Alutrenses , Asseriates , Fla- ni , dei Tridentini , dei Beru- 
monienses V annienses , et alii nesi (</): la città Retico-Euga- 
cognomine Culici : Forojuli- nea di Verona , e la Carnica 
enses cognomino Transpada- dei Giuliesi (e) : e le altre poco 
ni (’/'), Foretani , Nedinatcs importanti degli Alutresi, degli 

Asseristi, dei Flamoniesi Van- 
niesi, dei Flamoniesi di co- 
gnome Culici: dei Forogiuliesi 
di soprannome Traspadani (/), 

(a) Ette. 

(&) Asolo. 

(c) All 1 agro antico dei Volci corrisponde il territorio di Carcassona nella 
Provenza. 

{d) I Tridentini sono i Trentini di oggidì. Si potrebbe sospettare clic i 
Fertini corrispondessero ai Feltrini, ed i Bcrunesi ai Bolzanesi, ma non se ne 
può addurre prova alcuna. 

(e) Questi Giuliesi , secondo il nostro Liruti , formavano la terza colonia 
del Friuli. Lsai erano gli abitatori, come si disse, del Foro*Giulio di Fortu- 
nato Venanzio, cioè di Zuglio. 

(/) Nessuna traccia si ha di questi cinque popoli , tranne i Forogiuliesi, 
soprannominati Traspadani per distinzione dei fon di diverso nome eh’ erano 
itali fondati dalla parte dritta del Po. Si presume però con molta probabili- 
tà , che gli antichi Forogiuliesi di Plinio aieno i Cividaleii del giorno dì og- 
gi* Cividale c il Forogiulio di Paulo Diacono. 
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de’ Foretani, de’Nedinati («), 
de’Quarqueni , de’ Taurisani , 
de’Togiesi, dc’Varbari. In que- 
sto sito perirono sulla spiag- 
gia Iramine, Pellaone, Paisa- 
zio: nei Veneti Atina e Celi- 
na : nei Carni Segeste (A), ed 
Ocra ( c ): e nei Taurisci No- 
reja (a). Pisone narra clic fuo- 
ri di Àquileja, alla duodeci- 
ma lapide, fu spianata , contro 
la volontà del Senato , una 
città (e). In questa regione, e 

(<*) Molli invece di H editiate* leggono Utinatcs , c credono che sìcbo gli 
Udinesi. Ma niente di positivo si può dire nò di essi , nè del più dei popoli , 
«he qui vengono nominali. 

( h ) Con qualche fondamento si può sostenere, che il Sergeste di Plinio sia 
il borgo Gamico che Slrabone denota col nome di Tergeste nel Lib. VII. L' uno 
e r altro lo Suppone nei Carni. Strabono dice eh' esso ò alla portata del passo 
dell’ Ocra, per cui colle merci caricate sui carri ad Aqaileja si va a Nauporto, 
T* éx nò? AxvXjìct; ^e/ST'« stppaporat; Iig ré xjxahii svcv NasTtffjOTCJA 

Questo Tergeste era borgo, come lo qualificò lo stesso geografo Greco nel 
Lib. IV, x<ì/a>;s Tijjyifijj , e non colonia come Io era il Tergeste di Plinio* 
Come mai potrebbe credersi che le merci caricstc sui carri in Aqaileja e di- 
rette per Nauporto, avessero avuto da prendere la volta di Trieste per supe- 
rare il passo di Prewald? Nell’ interno del Carso trovasi un villaggio che di- 
cesi Comin, il quale scuopresi dal t sito del ponte di Ronchi, prendendo di mira 
il monte Nanos. Io credo che questo luogo sia il Segeste di Plinio, ed il Ter- 
geste di Strabono , essendo facile che il suo nome sia nato dal T tpytTtie* 

(c) L’ Ocra adunque era al passo di Prcwald. In nessun altro luogo dello 
Alpi Giulie si verifica la circostanza che vi sia 1’ eminenza piu bassa di esse, 
che accenna Slrabone nel Lib. IV. Cfxpa ratte ugnare? pf t ee>s rwv aXrewv. 

(<t) Norca, corno si disse, occupava il sito dell’odierno Venzonc. Non è 
meraviglia che i Norici , popoli transalpini , avessero uno stabilimento al di 
quà delle Alpi , quando i Carni , che dimoravano nella decima regione d Ita- 
lia , arrivavano con qualche loro frazione sulle montagne , dalle quali discende 
la Sava. 

(e) Questa città doveva essere nel sito, ove, alcuni secoli dopo, fu eretta 
la Rocca di Monfalcone. Questa rovinata fortificazione è un miglio cir- 
ca più in là del ponte di Ronchi, che fu demolito dagli Aquilejeai , il quale 
era lontano da Àquileja, come si osservò di sopra nel paragrafo IV, undici 
miglia. Tutto dunque concorre a provare che la via Gemina al di là del det* 


( i Quarqueni, Taurisani , To- 
gienses, barbari. In hoc sita 
interiere per oram Iramine , 
Pellaon, Palsatium : ex V e- 
netis Atina, et Coelina: Car- 
ni s , Segeste (b), et Ocra (c): 
Tauriscis Noreja ( i). Et ah 
Àquileja ad duodecimum la- 
piderà , deletum oppidum etiam 
invito Senato, a Claudio Mar- 
cello, L. Piso auclor est (e). 
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In hoc regione et undecima 
lacus incliti sunt , amnesque 
eorum partus aut alwnni: si 
modo acceptos reddunt, ut Ad- 
duam , Larius (a) , Ticinum 
Verbanus (b ) , Mirtcium Be- 
nacus (cj, Ollium Sebinus (dj, 
Lambrurn Eupilis (ej , omncs 
incolas Padi. 

Alpes in longitudinem\pass. 
patere a supero mari ad in- 
ferum , Caelius tradii: Tima- 
gencs XXIIM pass, deductis: 
in latitudinem autem Corne- 
lius Nepos centum M. T. Li- 
vius tria M. stadio rum: uter- 
ine diversi s in locis. Nani et 
centum excedunt aliquando, u- 
bi Germaniam ab Italia sub- 
movent: nee LXXM explent 
rcliqua sui parte graciles, ve- 
lili i naturae providentia. La- 
titudo Italiac , subter radices 
earum a Varo, per Vada Sa- 


li 1 

cosi pure nella undecima vi 
sono dei laghi, e dei fiumi 
riguardevoli partoriti od edu- 
cati da quelli, se li rimanda- 
no dopo averli ricevuti, come 
fa il Lario ( h ) dell’ Adda, il 
Verbano (g ) del Ticino, il Be- 
naco (f) del Alincio, il Sa- 
bino (g) dell’ Ollio, 1 ’ Eupoli 
(a) del Lambro , i quai fiumi 
scolano nel Pado. 

Celio assegna alle Alpi, dal 
mare supcriore all’ inferiore, 
la lunghezza di iooo miglia: 
ma Timagene ve ne trova a a 
di meno. La loro latitudine, 
secondo Cornelio Nepotc, ar- 
riva a ioo miglia, e secondo 
T. Livio , è di 3 ooo stadj , 
ma tolta in diversi siti. Im- 
perocché in que’ sili che re- 
spingono la Germania com- 
piono le ioo miglia : e per 
tutto altrove sono meno lar- 
ghe di 70 miglia, in certo mo- 
do per providenza della na- 
tura. La latitudine dell’ Italia, 
presa alle radici delie Alpi, dal 


to ponte si divideva in due remi, coll' uno dirigendosi verso i Carno-Ciapodi, 
e verso 1' Istria e la Dalmazia , c coll’ altro per la valle di Brcstovizza versa 
Comin , e non già per 1' apertura di Gorixìa, che conduca a Vi paco. 

(-) Lago di Como. » 

(4) Lago maggiore. 

(c) Lago di Dardo. 

(ri) Lago d' Iseo: 

(e) Lago Pusiaao. 



6a 

batia(a), Taurinos , Cotnum, Varo per Vada Sabazia (a) , 
Brixiam , Veronam , Viceti- Tarino, Como, Brescia, Ve- 
am , Opitergium , Arsiam , rona , Vicenza , Opitergio , ed 
DCCXLV milita passutn col - Arsia, conia 745 miglia. 
ligit. 

(a) Yai. 
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V 

SPIEGAZIONE 

DELLE DUE TAVOLE 


‘ NeUa Tav. I. le figure i e 2 sono la copia dei bassi 
rilievi in pietra, indicati di sopra al N. V. Il primo, che tro- 
vasi incastrato in un cantone della chiesetta campestre di 
Manizza , rappresenta un fiume che discende abbasso in mez- 
zo a’ sassi , sui quali s’ innalzano due alberi. Esso non può 
essere che 1’ Isonzo che passa ivi appresso, il quale anche 
presentemente col moto rapido, con cui corre verso il mon- 
te coperto dal bosco di Rubia, rende verisimile il suo anti- 
co inabissamento , quando andava al mare per di sotto dei 
monti frappostivi. Il secondo fiume espresso nella pietra dei 
conti Cassis, che fu trovata alle Acque Gradate, scorre quasi 
orizzontalmente, ed ha tutti i simboli atti a caratterizzare una 
corrente che fuori dei monti del Carso andasse al mare, at- 
traversando le pianure che formano il Territorio di Monfal- 
cone. Si ha osservato che queste due correnti per opinione 
di Possidonio e Plinio appartenevano al Timavo, 1’ una for- 
mando 1’ alveo visibile di sopra, e f altro quello di sotto. 
Queste due correnti finalmente si mostrarono unite, quando 
tutta l’acqua non potè scaricarsi in mare peri meati sotterranei , 
ed allora il fiume intiero prese il nome di Sonzio , il che pro- 
babilmente avvenne al tempo di Costantino. Il Sonzio non è 
nominato mai prima della tavola Teodosiana , e di Cassiodo- 
ro. Si avverta di non confondere il fiume Timavo col lago 
dello stesso nome. Sul primo era costruito il ponte de’ pri- 
mi Imperatori di Roma, che venne demolito dai coloni Aqui- 
lejesi al tempo della invasione di Massimino , e col secondo 
veniva a confondersi 1’ Adriatico , da cui non si distingueva 
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se non che per la minor salsedine dell’ acqua, e pel modo 
con cui saliva in alto usceudo fuori dalle sue bocche. Esso 
era il traripamento del mare descritto da Virgilio, mare prae- 
ruptum. Plinio ove parla della descritta termale f annovera tra 
le isole dell’ Adriatico, dicendo eh’ era bensì posta davanti 
alle bocche del Tiinavo, ma non già che appartenesse ad esso. 

La figura 3 è la copia di quel tratto della tavola Peulin- 
geriana che indica le adiacenze del Timavo. 

Nella seconda Tavola è delineato il Territorio di Monfal- 
cone cou qualche tratto del Carso e del Friuli limitrofo allo 
stesso. Si ha delineato colla spessa punteggiatura tutti i siti 
che servivano anticamente di letto alle acque e presentemen- 
te sono asciutti. 1 laghi asciugati vengono specificati col no- 
me di Lame e di Paludi, c coli quello di Basse gli alvei de’ 
fiumi interrati. 


FINE 



/ 
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Essendo corse alcune inesattezze nella stampa del testo di Strabo- 
ne j fu qui riprodotto per intero unitamente alle seguenti osservazioni 
e correzioni d'altri errori sfuggiti. 

&'r,nep futXtt ttx rtù au/ù n^xix^et , xri<7ux pèv èxu Pupxirou 
ixtutx<7$ìv voti ùnepxetpéveti fixpfixpcii. xvxirleirxt dè ó/xxvt nari tàv 
t huivx xctxu'ju ersi riXittncvs ijrrixcv r« or xdfoui’ «vetrai d* èpKcpttov r ot$ 
lupi róv hrrpov rwv VO^awIiH Ubavi' xopircuvt d' ouzct ptv TX ix £«Xar- 
ryji , xx ì ctvox «ir l £vXiv«v 7rtS<uv xppxuxzx t; ayxSivreg xxl O.xiov èxeTvoc 
d «vtfpaiTe^a, xxl fdo7xtpxTx , xxl dippxrx* c?« d' èvxl rc3v Evsrtwà* Spray 
Y) ÀftuXlJlV àtepttyvTXt ài KOTXflti ptsvT l «ICO TtÒV AXtTiW Óptiv , ÒVflé- 
itXaw ìxcvtì, xxl e izxdiuv erri zolg et* Nw^e»5et«v irtfXoe jrept ify 

Tvxìoì 6 Kdpfitov aupfidkdu K tpfiptcìf, ndèx iKpx^ev. lyti de o róitof xpv- 
Qicrìhjvtx eùyur} xxl aidrspupytix. Ev xùzd di zd p'Jyd tS A dpfa xxl iepdv 
Tir Aiopridx; èvzìv d^isv pwApiji , zò Ttpavcv Atfteva yxp eyet , xxl dAvxg 
cvrpeKci , xxl nr.yx; g rsrxpiv ùdxzci iu$ùi di rov Ssilxzrxv èxnfnzovzoi , xXx- 
nì xxi fixjiì Ttcrxpm. Il oXyfits; d' ttpr t xe itlr,v ptii , ri* dXkxi x A pupi ùdx- 
to? xxi di) xxi tvì buyupini , irr, ytv xxi pxjztpx 5«)jarrr>j5 òvouxreiv ròv roirev. 
n^Tir'jcavt^ f>jvt rozxuàv zov T ipx'jcv ex zdv épdv yepòpevov , xxTxnfczitv 
eli fiepeSpcv siS' virò yfn htyJHvrx Kepi éxxziv xxi X vrxdioui , è Tri ry 5«- 
XaJrnj riòv ixfioì.r.v KouiaSm. 

I/osservatore della mappa corografica prolunghi col pensiero il pun- 
teggiamento della palude Lisert sino al mare , perchè cosi , e non al- 
trimenti , comprenderà come anticamente erano alla condizione d’ isole 
il monticello dei Bagni, c l’altro chiamato col nome di Punta. 

Il signor Carlo Catinelli di Gorizia , colonnello pensionato di S. M. 
Britannica , che lesse questa mia stampiglia , mi fece avvertito che lo 
sbaglio, accennato nella pag. 3a. alla nota a, di dare 36. passi di de- 
clivio al Friuli per ogni miglio d’Italia, è del P. Cortinovis c non 
del P. Coronelli. Questo secondo nella mappa del Friuli, inserta nel- 
l’Atlante \encto, indica che l’altezza di Udine , presa per due diverso 
strade, è sopra il livello del mare di piedi veneti 3 i 4-$7- Lo stesso 
Catinelli gentilmente mi seppe dire che il suolo Goriziano alla con- 
fluenza del Vipaco coll’ Isonzo c p4* piedi n. pollici, misura di Pa- 
rigi , più alto del mare. 

ERRATA CORRIGE 


Pag. a 

Iscriz. i ma lin. 3 VASR 

VARll 

„ iG 

lin. 1 1 yr/wp-ii/tov 

yeyevnpiiKv 

» <9 

lin. 2 1 armamento 

ornamento 

„ 27 

lin. 24 hti della facciata 

Iati della picclola 

>• 3 -j 

lin. 34 der 

per 

» 29 

lin. 3 Giapcdi ( h ) ove il 

Giapedi (/*) il 

t. 4 a 

lin. 37 non clic 

che non 
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